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FRANCESCO BONSIGNORl 


I que/F Opera ufcì ma parte , fon già 
alcuni anni , da' t or chj di Napoli , /<>#- 


il titolo £ Idea della Poelìa Ale* 
manna. Or ponendola io cosi intera alla lu • 


non . compiuto lavoro . La tardanza della Edi- 
zione verrà largamente cmpenfata dalla ulte • 
rior perfezione che t Autore ha voluto procu. 
rarle , pori andò fi /ingoiar mente avi/itarela Na - 


Non folamente fi troverà il numero delle 
traduzioni notabilmente accrefciuto nel primo 
tomo non meno che nel fecondo ; ma vi fi leg- 
geranno inoltre e ragionamenti , e lettere , e 
e/ferv azioni , che fomminifi reranno F idea pii i 
giujìa dello flato attuale di tutti i rami dello 


A CHI LEGGE. 



ee t afpetto con ragione che vengale fatta quel- 
la’ fie/fa accoglienza , eh' ebbe grandiffìma quei 


zion db. cui parla . 
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Belle Lettere preffo gli Alemanni. & anche 
piaciuto alt /tutore di farmi parte di molte 
correzióni a quelle prime ver Jioni, ch'egli fcrif- 
fe nella età fua pili giovanile . 

Io fo che varj Scrittori italiani 'fonoft re- 
centemente slanciati cantra al Parnafo tede - 
fco : ma fo del pari che molti Letterati di pri- 
mo grido , e fónti da capricci e da prevenzio- 
ni lo ef alt ano oltremodo ; a degniamo lo fi- 
ntano di ejfere efaminato , e profóndamen- 
te conofciuto: fo che da parecchi anni e In- 
glefì e. Francefì gareggiano in riportare nella 
lor lingua i prodotti letterari di quefa Na- 
zione ; e che alcuni vi han trovato modelli fl- 
curi per f immit azione ; Gl Italiani merci le • 
belle fatiche di Perini, Zigno, Perni degli 
' / /intonj , Ceppelli , Soave , Camìntr , Belli , Pa- 
gani - Cefo avevano già come foddis fatto in par- 
te a una lodevole curioftà: nella lettura , di 
quefi' Opera potranno foddisfarla pienamente « 
Gradite il mio impegno ■ di bea ftryire alle 

Lettere ; e vivete felici. - 

» 

♦ * . * i , ^ « , • w 
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CAP. I. 


Epoca 1. della Poefia Alemanna : 

I Minnef anger . 

l 

N on v’ ha per avventura efercizio più atto 
a perfezionare il gufto, e ad ingrandire 
ancora e a fortificar 1* immaginazione , di 
quello che nafce dal paragonare tra di lo- 
ro le ricchezze d’arti e di lettere di differenti 
nazioni ; e del piacer che lo accompagna pochi 
altri più delicati ne conofce lo fpirito umano . 
Si potrebbe dir fenza dubbio che a quello pia- 
cere abbiano un (Ingoiar diritto gl’ Italiani , i qua- 
li nell’ iflituir paragoni fiffatti , ritrovano i germi 
letterarj che la lor patria tramandò a tutti i mo- 
derni, e chiamano ad efame il vario frutto de’ 
doni fuoi. 

Ad agevolarne l’indicato vantaggio e- piacere . 
moltiflimi ingegni da gran tempo affaticati fi fo- 
no , coni* è pur noto ; e lor mercè , immenfa co- 
pia è fiata trafpiantata fra noi di produzioni fo- 
prattutto poetiche di Francia e d* Inghilterra, 
della Spagna ancora e del Portogallo parecchie; 
e chi in oltre di poefie Ruffe, e chi fin anche 
di Lapponefi forfè con foverchia cortei!^ fi è 
fatto interprete. 

Di mezzo a quello non è egli fembrato, che 

2 uafi fino a quelli dì fiali dubitato fra noi fe gli 
demanni aveffero immaginazione? Ravviavamo 
il lor paefe come ferace di menti infaticabili e 
Tom. L A z prò* 


! 

profondamente dotte; ftudiavamo i loro gius-pub- 
blicitòi , i lor critici, i lor diplomatici, i lor me- 
tafifici: ma pel culto delle Mufe fu da noi ere- 4 

duto il loro ingegno aflolutamente profano. 

Falfe idee che ci componevamo per avventura 
come un cieco potrebbe formarli quella del color *. 

della rofa, toccandone le fpine. Chi giudicava 
tutti gli Alemanni limili ad alcune di quelle ma- 
chine vegetanti piantate fui portoni de’ notòri ma- 
gnati; e chi s* ingannava dalle prime fpiacevoli 
impretòìoni de* Tuoni inufitati della lor lingua; o 
fpaventavatò in certo modo dalle loro difoofizioni 
marziali , con cui non parea che pateflero in alcun 
modo famigiiarizzarli le dilicate e timide Grazie. 

Né noi Italiani però liamo Itati i foli a così fen- 
tire: giacché un celebre Gefuita Francefe («) die 
già per problema, fe un Alemanno potette aver 
deilo f pirico ; indi FAh. Desfontaines non arrofsì 
di pronunciare •fu di una nazione così rifpettabile f 

(degli fcherzi affai più pungenti; e il Signor Pa- 
liflot (/>) fi rilcalda ferocemente contro i tradut- 
tori e gli amici della Poefia Alemanna, la quale 
afferma egli, fenza conofcerla, non etòer oggi pun- 
to più in là di quello che era la Francefe al tem* 
po di Ronfard, di Garnicr e di Jodelle. 

Ma quale forprefa per gli fpiriti così irragione- 
volmente prevenuti, fe dando un’ occhiata agli an- i 

nali de’ più ofeuri e barbari fecoli , fi accorgeflero 
eh' era già T Alemagna in potteflo di molte poefie 
affai prima di Carlo Magno, il quale ne ordinò una 

ver- 

M 

( a ) II P. Bouhours , il quale ha trattato poco meglio 
.gl* Italiani, ficcome è noto. 

(&) V. le fue Msmoires Litteraires, che vanno dopo la 
Dunciade . 
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verdone latina, donde rinomati Storici confettano 
aver ritratto molti ajuti per le loro compilazio- 
ni ! (a) E fé tro vallerò fotto gl* imperatori Lota- 
rio I. ed Enrico III. parecchi autori di verdi fa- 
cri e profani , ne* cui pochi frammenti che retta- 
no apparifce, fe non altra cofa, che l’Arte Poe- 
tica ri fede va in una sfera infinitamente fuperiore 
a quella di tutti gli altri ttudj non meno che de 
cottumi d’ allora! ( b ) 

La forprefa crefcerà foprammodo, fe fi patti ad 
efaminare il regno di Federico Barbarofla, dopo la 
metà del fecolo XII, nel qual torno di età cominciò 
l’Alemanna Poefiaa falire in aliai maggior credito, 
e ad acquittare nobiltà e vaghezza contemporanea- 
mente appunto ai Trovadori di Provenzale diven- 
ne l’occupazione favorita dell’imperatore fletto, 
de’ principi, e degli altri primi (ignori della na- 
zione. Il dotto antiquario Melchiorre GoIdatt,indi 
J’eruditittimo MorhofF riportano i nomi di cinquan- 
totto delle più dittinte perfone, che in quel tem- 
po , e poco dopo verfeggiarono ; e fono fra ette 
alquanti Re e molte donne di ordine eminente. 
Goldatt avea veduto e letto nella Biblioteca di 
Schobinger le opere dei poeti eh’ egli nomina,* e 
un comentacor di Virgilio che medefimamente 
le feorfe, ne rimafe invaghito per modo, che osò 
dimetterle a paro con quelle de’Grcci e de’ Latini. 

Il più Fano e il più giutto elogio di quelle opere 
fono le immenfe fatiche, che il principe de’ critici" 
Alemanni il Signor Bothmer ha intorno ad ette 
impiegato. Pieno di un’attività Angolare, e di 

A 3 tut- 

(a) V. Gio. Aventino, Alberto Crantz, ed altri Scrit- 
’ tori delle cofe Germaniche. 

(b) V. MorhofF nella Storia della Poejia ec % 


V 


6 

tutto lo zelo patriotico e letterario ha egli potuto 
trarre dagli fcrigni , e fcuotere dalla polvere di piu 
fecoli un rariflimo MS. eh’ efifte nella Biblioteca 
del Re di Francia, copiarlo diligentiffimamente, 
corredarlo di annotazioni, e donarlo al pubblico 
ficcome ha fatto , fon già parecchi anni, fotto que- 
llo titolo: Saggi dell ’ antica poefia degli Svevi del 
XIII . Secolo tratti dalla Collezione di ManeJJe ( a ) . 

Il MS., fecondo quello che ce ne dice il eh. 
editore , è un gran volume in foglio fcritto da due 
differenti mani, e in due colonne, ma politiflìma- 
mente. Le righe non finifeono giàco’verfi: que- 
lli non fono feparati 1* un dall’ altro che da un pun- 
to. E' ornato il libro di tante miniature quanti 
fono i poeti eh’ egli comprende . I difegni di elle 
mancano di correzione , ma il colorito n’ è vera- 
mente fuperbo : ficcome veggiamo in limili lavori 
de’ libri corali monadici del XIV. Secolo ( b ) . Le 

mi- 

(a) Manette fu un Senatore di Zurigo verfo la fine del 
XIII. Secolo: ei raccolfe le poeue Alemanne dritte 
intorno al fuo tempo. 

( b ) L’arte di lìffatte miniature dicefi in oggi comune- 
k mente perduta . Il Traduttor di Fedro P. Trombetti 

recitò, fon già molti anni, nelITftituto dette Scienze 
di Bologna una dittertazione, in cui dimodrava poterli 
facilmente ridorar quell’arte. Ei Io ha detto, ma non 
- ha poi fatto nulla, per quanto io ne fàppia. Pochi an- 
ni addietro, mentre io fui a vedere in Venezia la Bi- 
blioteca d’Appodolo Zeno nel Convento del Rofario, 
il P. de Rubeis di chiarittìma ricordanza mi parlò del- 
le miniature in cartapecora , che uno de’ Tuoi Reli- 
giofi lavorava prodigiofamente , e che per la vivacità 
de’ colori non cedevano punto atte antiche. Ei fe an- 
che modrarmene alcune. Quello ritrovato merita di 
effer noto univerfalmente, e non fo s’ egli lo fia fino 
ad ora . Io penfo che tutta la difficoltà non fia già ri- 
poda nella qualità de’ colori, i quali abbiamo bellif- 

finoi 
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miniature alludono alle rifpettive inclinazioni di 
ciafcun poeta , e fono varie all* eflremo ; potreb- 
bono fenza dubbio fervir non poco a farci meglio 
conofcere molte ufanze, molti iftruraenti, velli, 
armi ec. di que’ tempi . 

L’ opera contiene le poefie di cenquaranta poe- 
ti, fra le quali ve n* ha alcune compolle di piti 
di trecento Urofe. I verll fono rimati a coppia 
a coppia. Le poefie conGllono in favole e can- 
zonette amorofe; quindi è, che gli autori di elTe 
aflunfero il nome di Minne fùnger , termine dell’an- 
tico idioma Alemanno, che corrifponde a’ Cantori 
à' Amore , e che li conferva tuttavia nel linguag- 
gio Olandefe. Il Signor Bothraer fa olTervare af- 
fai giudiziofamente , che il loro flile non ha pun* 
to di rozzo , ma eh’ è anzi netto ed efatearnen- 
te gramaticale . L* argomento delle poefie non era 

g ran fatto capace di fublimità: in cambio di que- 
a può dirfl che in generale vi regna moltiffimai 
naturalezza ; fopratutto poi fon riveline di una 
morale dolce e infinuante; ond* è che tali com- 
ponimenti lungi dal fervire al libertinaggio, fono 
amiciflimi della virtù, e valevano fenza dubbio 
ad ifpirarla foavemente . 

E' egli poflibile in faccia a così antichi e co- 
sì chiari monumenti d’ingegno, che potrebbono 
far quaG invidia alla flefla Italia, contenerli da 
un trafporto di ammirazione? e fe la lingua de* 
Cantori d’ Amore folle Hata meno fpinofa , o di- 

A 4 ciam 

fimi e fpiritofilfimi ; ma unicamente nel fegreto di 
{tenderli, e con eflì Toro in guifa che per torcere 
o ftroffinare che li faccia la carta, il lavoro non ne 
foffra la menoma alterazione. Il fegreto confittevi 
forfè in una qualche palla Itefa per bafe di fotto si 
colori . 


« 


Digilized by Google 


8 

-ciam meno rSmota, non avremmo noi avuto da 
eftì ciò che i padri deila noftra poefia e della no- 
ftra eloquenza raccolfero con tanto ftudio dai Pro- 
■ venzali? Or non è ingialla la noftra noncuranza 
per una lingua, in cui. già fi efprimevano con 
franchezza e con grazia le Mufe, quando non ave- 
vano ancora cominciato a balbettar nelle altre 
moderne ? per una Porgente poetica , le cui acque 
Scorrevano colla limpidezza della natura per mez- 
zo al limacciofo inondamento di barbarie che ri- 
copria tutta Europa? 

L’antico idioma Germano, in cui fono fcritte 
le poefie de’ Cantori d’ Amore, è alquanto diver- 
fo dal moderno nella fintafli non meno che nell* 
ufo di molte voci. Elio è però facilismo ad ef- 
fere intefo, dopo un leggiero efercizio colla nor- 
ma di poche eccezioni generali, il Signor Eoth- 
mer ed altri ne hanno formato un dizionario, 
onde ajutare vie meglio i curiofi . Parecchie poe- 
fic de’ Cantori d* Amore fono ftate ripolite fecon- 
do le regole della lingua moderna; ed hanno in- 
contrato il favore della nazione per modo che 
moki valorofi ingegni fi fon dati ad imitarle in 
componimenti pubblicati fotto il titolo di Min - 
ncnliedcr (a). 

Non faprei terminar meglio Y elogio di quefti 
antichi poeti, che ponendo fotto gli occhi de* 
miei lettori due piccoli faggi delle lor opere, due 
favolette, le quali fono ftate inferite dal Lafon- 
taine dell’ Alemagna Signor Gellert nel fuo Rag- 
guaglio ed Efempj delle antiche Favole Alemanne , 
e da lui commendate con un trafporto che forfè 
eccede. Ei dice che poflono effe far arroftìre i 

mi- 

C a) Canzoni d' Amore, delle quali fi parlerà a fuo luogo. 
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migliori poeti che hanno trattato gli fleflì fog- 

getti; ei le chiama capi d’opera a fronte delle 

I fiù belle favole moderne; e foftiene che faran 
ette dieci volte più volentieri quelle, che non 
quelle tutto che tedefchizzate colla piu fina eie. 
ganza . Gellert autore di una femplicità impareg. 
giabile idolatrava così, non volendo, la propria 
immagine nelle poefie degli antichi Svevi. Egli è 
però fuor di dubbio, che la ingenuità, e popo- 
larità, diciam così, delle frali è tutta piacevolez- 
za, e che la morale è gittata con un’ amabile 
fprezzatura : e quelli pregi polfono giullificare in 
qualche parte almeno gli encomj di Gellert. Ec- 
co intanto le due favole trafporcate quali lette- 
ralmente: fono due fcheletri, perchè le grazie 
della dizione femplice non fono traducibili (a). 

Il 

(a) Non fi precipiti la fentenza fu di quelle Favole: 

. traducaci ma fedelmente le due che Lafontaine ha 
fcritto appunto fu gli llefiì loggetti; fi confrontino 
colle antiche ch’io riporto, e poi fi giudichi. 

Se bramalfe alcuno aver un’idea dell’ originale, l’abbia 
• nel ieguente principio della prima favola: 

Eyns tages ein louwe fich erging 
In ein walde, da er fing 
Ein mufz, die wolt er getOttet han. 

Sie fprach: Herr louwe lant mich gan! 

Was eren mag ein Kunig bejagen 
Ob von Ime ein Knecht wurc erslagen? 

Des er gewalt hat, wan er vili, 

IH im das ein ere? das ili nit vii. 

Was grolìer KUnheit mag das gefin, 

Ob ein louwe ein mufelin 
Ertbttet? der hat eren me, 

. .Der gelchaden mag, und nidi tut we . 
Lollenc ir mich, Herr, genefen! 

Ich mag uch wol nuz wefen, 

Und mag uch Keinen fchaden tun, 

- Noch minder dann ein arn ein hUn cc. 
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Il Lione , e il Topo . 

M t tN Iione paleggiava un giorno per un bo- 
„ fco, dove afferrò un topo, colf idea di 
,, dargli morte. 11 topo gli diffe: Deh signor lio- 
„ ne lafciatemi (lare: e che onore può mai pre- 
„ tendere un re dall’ uccidere uno {chiavo, il qua- 
„ le è Tempre in Tuo potere? £' quello un ono- 
„ re per lui ? Non mi par molto . Che gran co- 
„ raggio dimoftrerà il lione uccidendo un pove- 
„ ro topino? Ben è più gloriofo colui che può 
,, nuocere, e non nuoce. Signore lafciatemi vi- 
,, vere: io potrò forfè fervirvi a qualche cofa, 
,, ma non potrò mai farvi alcun male ; meno an- 
„ cora che un pollo ad un* aquila. Il lione de- 
„ pofe la Tua ira, e lafciò in libertà il povero 
„ topino, il quale ne godeva con tutto il cuore, 
v „ e partendo ditte al lione: io vi farò grato. 
„ Non andò gran tempo che il lione fu prefo m 

„ una rete molto forte: avrebbe egli dato mille 

,, monete per ufcirne fuori; ei non avea più fpe- 
„ ranza di vivere. Or mentre flava così impri- 
„ gionato, pria che faceffe dì venne a lui il to- 
„ po, e il Ciel vi fai vi, o mio Signore, gli dif- 

„ fe; e di che vi fiate voi qui lagnando? che 

„ vi è accaduto? M’hanno imprigionato per far- 
„ mi morire, rifpofe il lione al topo; e quelli 
„ a lui: non dubitate Signore, che ne ufcirete: 
„ io io vi darò ajuto affinchè viviate; giacché 
„ voi defle la vita a me. Volete altro? Ciò det- 
„ to ,' cominciò egli a rodere la rete, e tanto 
„ Teppe operare co’ Tuoi denti, che troncatali 
„ quella in due parti, ne comparve un gran bu- 
„ co. Quefta cola non difpiacque punto al lione, 
„ il quale fc ufcì fuori ben prettamente, e 

„ com* 


4 


t 



¥ 

) 



i 

? 


Digitized by Goo 


I 


II 

„ complimentò affai il topo, e ringraziollo con 
„ molte carezze: E il topino a lui: io l'hó fatto 
„ ben volentieri. 

„ Penfate quale fia la forza, fe non va unita 
„ alla bontà. Colla forza dee eflere ancora la com- 
,, paffione : al fianco della forza dee flar la virtù . 
„ Il grande dee accomodarli al piccolo . Può gio- 
„ vare chi non può nuocere. 

Il Corvo e la Volfc* 

+ 

„ t jNa volpe che cominciava a provar la fame, 
„ andò appiè d’un alto albero, fopra il qua* 
„ le indi a poco volò un corvo flringendo fra il 
„ becco un formaggio eh* egli avea rubato ad una 
„ donna. A quella vifta fi rallegrò foprammodo la 
„ volpe, e prefe fubito a dire con parole melate: 
,, il Ciel vi falvi , mio caro ; io voglio eflere la vo- 
„ lira ferva , io voglio reftar fempre voftra fchia- 
,, va: E ciò è ben giuflo e doverofo. Voi fiete 
,, nobile e così ricco d’armonia, che nefTun altro 
„ uccello del mondo vi uguaglia. Io fon di* parere 
„ che abbia a cedervi lo Sparviere non meno che 
„ il falconcello , e fin anche lo fplendor del pavo- 
„ ne. Dolce è il fuono eh’ efee dalla voftra gola:. 
„ la voftra voce rifuona altamente per tutto il bo- 
„ feo ; ed io ne ho goduto più volte. Allora il cor- 
,, vo: veramente credo anch’io che fia così. E ri- 
„ pigliò la volpe: Perchè dunque, mio caro, per- 
„ chè non cantate qui un poco? Sciolfe la voce, 
,, e sì fe rifuonare tutto il bofeo: ma nell’atto di. 
„ fcioglierla gli ufcì di bocca il formaggio ; e la 
„ volpe non volea altro. 

„ Non fu al corvo così buona la lode, quanto 
„ gli farebbe flato if biafimo. Guai a chi dee co* 
„ me il corvo pagar la lode col proprio danno. 

CAP. 
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Epoca IL I Meifler stinger . 

« 

I Genj manfueti e gentili delle Mufe non fep- 
pero poi reggere lungamente alle rivoluzioni 
e ai torbidi atroci, che dopo la metà del XI IL 
fecolo funettavano 1! Alemagna per le competen- 
ze all’ Impero. Cominciarono a declinare, {Vani- 
rono; e il loro regno fu ufurpato da una nuova 
famiglia di poeti, i quali fi diedero il pompofo 
nome di Meijler f anger , Macjiri Cantori ; e al gar- 
bo femplice e alla leggiadria de’ Cantori d’ Amo- 
re fecero per Io più fuccedere mefchiniffimi cen- 
toni di vario genere , i quali ciò non ottante pro- 
cacciarono agli autori l’onore e il vantaggio di 
nobilillime dittinzioni , e d’infiniti privilegj . L’ Im- 
peratore Ottone IL ne accordò loro moltifiimi, 
1 quali furono da Maflìmiliano I. confermati ed 
accrefciuti in una conftituzione (a) delle più ono- 
revoli che vantino nei lor fatti le lettere . Si glo- 
riavano quelli cantori di eflere formalmente fe- 
parati da tutti gli altri poeti, e venivano riguar- 
dati veramente come un corpo a parte nell’ Impe- 
ro. Ufavano di un ceremoniale poetico- cavai lere- 
fco , all’ ingrelfo d’ ogni nuovo alunno nella focie- 
tà; ponevangli in tetta una ghirlanda d’alloro, 
gli prefentavano una fpada; dandogli con ciò il 
permetto di portarla indi a poi. 


(a) De Imore &? privilegio poetarum . 
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Si può ben credere, che gli altri poeti non fof- 
friflcro di buon grado 1’ efclufione e il difprezzo 
♦ de’Maeftri Cantori, ai quali furono contrappofle 

altre truppe di poecaftri; ma quelli o meno for- 
tunati, o più inetti non giunfero a fopraffare che 
una porzione del volgo; e appena lafciarono ai po- 
deri un nome confufo delle lor fette. 

In quella maniera la più amabile delle arti cad- 
de avvilita in Alemagna da chi maneggiavala ; ac- 
colta intanto pur nel fuo ellremo avvilimento con 
premj e con onori da* principi , e venerata dalla 
plebe , come veramente un fuoco facro ed arcano . 
Tanto è vero che la protezione e l’incoraggimento 
del governo non fempre ballano al bene delle arti 
e delle lettere ; le quali fono fiori fpontanei pron- 
ti a forgere a difpetto, per dir così, di tutti gli 
elementi ; e ollinati talvolta a darli rinchiuli mal- 
grado le carezze e i conforti di tutti i zefiri e 
’ di tutte le acque. 

I Maedri Cantori continuarono a verfeggiare, 
così che liedefero poi quafi fino ai tempi di Opitz; 
ma con un languore fempre più detedabile . Quan- 
to però il lor corpo in generale crefcea alla gior- 
nata in imbecillità; altrettanto alcuni membri di 
elfo , degni di non elferlo , prendeano qualche vigore , 
e mandavano fuori di volta in volta lampi d’ inge- 
gno. Quedi ci offrono una graduazione comun- 
que interrotta e imperfetta di tentativi in più di 
un genere; e con ella due punti importantilfimi 
nella infanzia del gudo predo una nazione , il na- 
fcente fpirito d’imitazione fopra i buoni modelli 
dell’ antichità, e la paltone per l’arte drammatica. 

Ed ecco i priqp germi di ella arte ne’ primi an- 
ni appunto di queda feconda epoca fpuntare in 
una Rapprefent azione delle ditti Vergini del Vangc* 

lo 
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U fatta pubblicamente dai preti di Eifenack nel 
1522, (a) la quale dee averli in confiderazione, 
come quella eh’ è anteriore a tutte le farfe facre 
c profane degli altri popoli di Europa, toltane 
Tempre fuori 1 * Italia noflra. (b) Dalla maniera con 
cui gli Scrittori delle cofe Germaniche ci parlano 
di quella rapprefentazione potrebbe rilevarli non 
cfTere già Hata la prima ; e aver allora X Alcmagna 
qualche famigliarità colle azioni fceniche facre ; ben- 
ché non fe ne trovi monumento alcuno , che va- 
glia a farci paflare oltre le congetture. 

Intorno a quel tempo, o poco dopo ufcì in Ale- 
magna la prima forma di fatira in un* opera in verlì 
ben voluminofa di Ugone di Trimberg, intitolata 
il Corriere , nella quale fi paflano in rivilla tutti i 
ceti, e fe ne sferzano i vizj con tratti fpefle vol- 
te naturali e affai lignificanti. Vi fono fparfe per 
éntro molte favole di Efopo ed altre, per le qua- 
li Gellert annovera quello autore fra gli antichi 
favolifti Alemanni . Il Corriere fu pubblicato a Franc- 
fort fui Meno nel 1549. Vi fi poflono ofTervare i 
progrelfi della lingua , fe non quelli della poefia , 
e il buon ufo fingolarmente di parecchi latiniimi. 
Si vuole eh* ei contenefTe da prima alcuni fcher- 
zi, che pungean© foverchio il clero, prefo parti- 

co- 


fa) V. Menkenìo tomo II. e III. 

(fc)Noi avevamo, rapprefentazioni al principio del XIII. 
. Secolo, fe non molto prima. Il Signor Cav. Planelli 
penfa che il teatro non lìa mai venuto meno in Italia; 
e che ne’ Secoli barbari vi fia fiata una continuazio- 
ne comunque imperfettiflìma della tragedia antica. 
Veggafi il filo Trattato dell ’ Opera in Malica* libro che 
fa tanto onore all'Italia, pieno di guito, di eleganza, 
di principj fedi e luminofi , e di quella moderazione 
tanto rara ad aflbciarfi ai fommi talenti • 


\ 
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molarmente di mira dall* autore , il quale ebbe a 
foffrirne difgufti amari così che fu coftretto a ri- 
formare il fuo lavoro ; e un tale efempio refe più 
faggio qualche altro poeta, che già fi provava a 
faurizzare fu quel gufto , e determinollo a battere 
altro fentiero. 

Tanto avvenne in Freidank, contemporaneo di 
Ugone, il quale da alcuni tentativi fatirici fe pru- 
dentemente paflaggio alla poefia facra, e fcrifle 
la Bibbia de Laici , che contiene le principali fto- 
rie dell* antico e nuovo Teftamento , ridotte in ver- 
fi abbaftanza facili, e fparfe di rifleffioni morali e 
criftiane. , 

E qui comincia un vuoto nella poefia Alemanna j 
quali di un fecolo; perocché fino all* anno 145* 
non trovo orma di poeta, che meriti di effere di- 
pinto per mezzo alla folla dei foliti Maeftri Canto- 
ri avvolti fempre più in tenebre corrifpondenti al- 
la viltà dj lor meftiere ; giacché farebbe un pro- 
fanar troppo j| nome della poefia, difpenfandolo 
alle loro ‘mqftrtiofità. Una tal mancanza però po- 
trebbe diri} in qualche punto cpmpenfata dalla ma- 
niera più regolare e più caratteriftipa che prefero 
i poeti Alemanni verfo la metà del fecolo XV. 

Giovanni Ilpfenblut fu il primo a diltinguerli 
In Norimberga nei così detti Giuochi di Carnevale, 
P ei quali J a nazione prefe un gufto ftraordinario. 
Q. ue fti giuochi nop furono da prima che una fpe- 
cie di racconti. in dialogo, i quali la gioventù in 
naafchera andava recitando per le cafe. Il comodo 
eh effi prelevano ad amoreggiare con libertà , e 
a fatirizzare ..impunemente li fe fempre più falire 
m credito. I migliori poetine profittarono; die- 
dero più eftenfione al dialogo , ne animarono Ta- 
vi iatroduficro qualche forca di unità; e 

a po- 
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a poco i poco i giuochi di carnevale furono ri* 
dotti ad una forma intieramente drammatica . 

L’ emulazione aprì diverfe vie, e fra quelle 
fortunatamente la migliore che mai potefle deli* 
derarfi. Fu tolto di mezzo il velo che ricopriva i 
buoni modelli deli* antichità. Si cominciò a con- 
templarli, e a pervaderli delle loro perfezioni , fe 
• non a diftinguerle a parte a parte. Si traduflero 
in più luoghi , e fi rapprefentarono tutte le com- 
medie di Terenzio . Addomeflicatofi , benché a 
flento, lo fpirico degli Alemanni con fiffatte opere, 
ecco nell’anno 1497 comparire una commedia di 
Giovanni Reuchlin, la quale, malgrado parecchi e 
fommi difetti , valle a conteftare in qualche modo 
il progreflo, tutto che lentiffirao della drammatica 
nazionale. 

J 1 principio del XVI. fecolo confervò ed accreb- 
be alla poefia l’indicata ombra di rinforzo. Mi fia 
qui permeilo di lafciare per un momento il teatro; 
e fervendo all’ordine dei tempi,' ficcome mi 1 fon 
propollo di fare il più efattamente che mi folle 
potàbile, parlare di un poeta epico e di due favo- 
lili , i quali non vogliono alfolutamente eflere trà- 
fcurati. .. /;*; * 

: Melchiorre Peintzing pubblicò nel 1517 un poe- 
ma: Le gejla e i pericoli dell* eroe e cav . Tewrdanck ec. 
che può riguardarli come la prima forma di epo- 
peja Alemanna: lo Itile non n’ è molto corret- 
to, nè i verfi hanno alcun grado di fluidità; ma 
vi è per entro uno sfoggio d’immaginazione che 
lo varia, lo anima, e lo folliene. Tutte le paflìoni 
vi fono poeticamente perfonificate . Il poeta carica 
ordinariamente le fue mafchere; ne ha però alcune 
energiche e naturali. I racconti lunghiflimi delle 
imprefe dell’eroe, il quale é l’ imperatore Maflìmi* 
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liano I. non fono defi quali con altra arte, eh® 
con quella dell’ allegoria , che fignoreggia ogni 
parte dell’ opera. Incontri amorofi alla moda di 
quelli delle fate, avventure romanzefche , lfcrava- 
ganti, incredibili di pugne tra’ paladini, di rooftri 
atterrati formano gli epifodi del poema. Non man- 
ca però qualche fimilitudine, defcrizione, affetti 
che caratterizzano per poetico il fondo da cui ufei- 
rono . 11 piano non può dirli irregolariffimo . L’ e- 
roe combatte lungamente colle pacioni ; infidie di 
quelle, valor di quello; pugne fingolari tra l’ amo- 
re e l’onore. In fine le pauioni debellate, il valo- 
re in trionfo compiono il panegirico dell’eroe, ed 
offrono una moralità, ifpirando il coraggio, la co- 
danza, l’amor della gloria e della virtù. Tutta 
quello non è egli qualche cofa per un primo ten- 
tativo epico ? 

Vi è onde eflere anche piu contenti in Brocard® 
Waldis, che Geilert pare difpodo a mettere alla 
teda di tutti i Macftri Cantori. Ei reca eziandio 
un faggio delle fue favole , nelle quali la proliflità 
e una foverchia negligenza di (lile non badano a 
toglier loro la lode di chi fe feorgere entro quelle 
dove lo fchietto linguaggio della natura, e dove 
qualche grazia quali furtiva . 

Gli deilì difetti come gli fteflr pregi s’incontra- 
no in un’opera di Alkmars, la quale ha per titolo 
Reinecke Volpe , pubblicata nel 1522, e accolta dall’ 
Alemagna con un favore draordinario , riftampa- 
ta poi con una verfion francefe nel 1566, e da al- 
cuni tenuta in conto anche oggigiorno* Non è che 
una doria tutta giocofa, e femplice, in cui l’auto- 
re delinea un quadro de’codumi del fuo. fecolo; « 
ne cadiga gli abufi con un flagello che fembra di 
rofe , ed è tutto fpine , tanto più acute quanto me- 

Tarn. L 8 no 
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no apparenti; Era egli della BafTa SafTonia, ed h'a 
fcritto nd dialetto dd fuo paefe. 

Ritornando alla poefia drammatica , io la trovo 
arricchita di una traduzione dell* Aulularia di Plau- 
to imprefla in Magdeburgo nel 1535, e l’anno ap- 
pretto di una tragedia facra fuperiore infinitamen- 
te a quanto era flato fcritto fino a quel tempo. 
L’origine di una tale fuperiorità dee effere ravvi-- 
fata nello fludio progredivo dei Greci e Latini, fe- 
condo il gufto dei quali è manierata la CaflaSufan - 
na imprefla la prima volta in Zwickav nd 1536, 
e riprodotta nel 1544. L’autore di quella tragedia 
è Paolo Rebhun Curato di Oelsnitz. Ei feppe rin- 
vigorire l’azione con un interefle nobile, e rifolu- 
to; laddove tutti i pezzi drammatici de’ fuoi con- 
temporanei reflavano illanguiditi foprammodo da 
eterne dicerie intermedie: introdufle i cori model- 
lati alla greca; ed applicò a quelli , come anche 
alle fcene, differenti metri: a un dippreflo come 
hanno poi fatto i tragici Inglefi. Fu anche il pri- 
mo che ofafle por mente alle lunghe e alle brevi; 
giacché fino a lui fi era verfeggiato col folo nume- 
ro delle fiilabe. I fuoi vizj confiflono principal- 
mente nell’ affettazione delle fentenze, nel dialo- 
gamo , il quale non è vivo e dilinvolto abbaflanza 
nelle forme, nei paflaggi ec. 

La tragedia di Rebhun fu ammirata, ma non eb- 
be feguaci. I torbidi, e le guerre deplorabili di re- 
ligione furfero ad ingombrar tutto; e fi pensò ad 
altro che a ben poetare. Tutte le altre tragedie e 
commedie , delle quali ufcì incredibil copia al prin- 
cipio del fecolo, e con effe i foiiti Giuochi di Car- 
nevale che prefero fempre maggior voga, e fi pro- 
pagarono lotto varj afpetti, e fotto varj nomi co- 
me di Giuochi piacevoli } Giuochi buffi &c* fono prò- 
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eduzioni popolari ; alcune dede- quali brillano per po- 
che bellezze di fchcrzi e allufioni nazionali, e altre 
per qualche dubia fcjntilla d’imitazione di qualche 
buon modello. 

Ma le poche bellezze, le dubbie fcintille, tutto 
s’involò dalla drammatica Alemanna, e diè luogo 
per qualche tempo alle piu enormi moftruofìtà 
che fieno mai non dirò comparfe fu i teatri, ma 
ufcite da cervello umano. Crefciute a difmifura 
le indicate guerre di religione occafionarono que- 
lla crifi : il partito de* Luterani fi volfe al tea- 
tro, onde vie meglio fortificarli, é llrappar voti 
e acclamazioni dal popolo. I foli titoli di quelle 
rapprefentazioni fono una quintdTenza di quanto 
poflono trovare di più ballo e di più llravagante 
la goffaggine e l’infolenza: fe ne argomenti fin-' 
dole delle opere. 

Giova* pafiar di volo fopra fiffatti orrori, che 
fono la maggior vergogna dello fpirito umano; 
e ricrearfi nella confiderazione di un amabile in- 
gegno, ih quale può dirfi con verità il principe 
di quella epoca. E' quelli Hanns offia Giovanni 
Sachs femplice calzolajo di Norimberga. Si era 
già cominciato fin dall’anno 1518 a rapprefen- 
\ tare più d’uno de’ fuoi Giuochi di carnevale, 
dei quali ei ne fcriffe in tutto feflantacinque . 
Seflantafei commedie, e cinquantanove tragedie 
ufcirono apprelfo da quella vena inefiulla fino 
al 1667. Chi vorrebb’ edere così indifcreto per 
pretendere che quello immenfo. magazzino di pro- 
duzioni non altro contenefle che bellezze , che 
grazie, che arte di colpi teatrali, -e di contraili 
di padioni? Alcuni di quelli pregi però non man* 
cano a Sachs; nuotano effi entro un mare di gof- 
faggini e di trivialità, la più gran parte delle 
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quali può riguardarli meno nata dalle difpofizioni * 
d* ingegno del poeta , che dal gufto della fua età , 
verfo il quale veniva egli ftrafcinato infenfibil- ( 
mente da quanto gli era d’intorno. Ma il poeta 
calzolaio non farebbe flato in quello fecolo 1 * Ari- I 
(tofane e 1 * Euripide della fua patria? (n) Mol- 
tiflima imitazione de’ Greci e de* Latini li rav- 
vifa altresì nelle fue opere ; e farà fempre diffi- 
ciliflimo a comprenderò come fenza intendere le 
lingue degli antichi , abbia egli potuto mettere a 
contribuzione tanti dei lor prodotti non ancora 
trappiantati nell’ idioma Alemanno . 11 carattere 
■ proprio di Sachs è un’ aria originale di natura- 
lezza nei penAeri non meno che nelle efpreflìoni. 

Tutte le fue opere formano cinque volumi in fo- 
glio; e vengono tuttora ammirate da quei rao- ! 

derni critici e poeti della nazione, che non fi i 

lafciano ributtare dalla ruvidezza della feorza, che 
re indagano la midolla, e che conofcono come * 

Virgilio fapea farfi di Ennio un teforo. Alcuno 
fra effi ha pure pigliato piacere nell* analizzarle 
a comune vantaggio. Il Ch. Wieland ha fentto 
la vita di Sachs, e l’ha recentemente inferita nel 
filo Mercurio Alemanno . 

Chiuderò quella epoca nominando una buona / 
traduzione della Ifigenia in Aulidc di Euripide pub- 
blicata ne! 1584: e sì godo avvicinarmi ad Opitz 
con qualche cofa che richiami la mente a quelle 
.pr.me e pure fonti, dalle quali egli trafle la mi- 
glior parte del bello Itile che gli ha fatto onore. 

CAP. 

fa) Fontenelle dice graziofamente in altro propofito: 

Tout 1 e quauròit pu j aire Archimede dans V enfatica du 
nonne , au-où èie d'inventer la charme ; Archimede pia-» 
et dam un aut, e fieclc brille les vaifieaux dei Romairu 
dvec des miroirs ec, « 
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' CAP. III. 

Epoca III. Opitz . 

L ’Italia era già da tre fecoli maravigliofa die* 
tatrice delie lettere * e gloriava!! di tutti i 
Tuoi capi d’opera; la Francia vedea da qualche 
anno rabbellirli nel Tuo feno le Mule per le mani 
di Malherbe accuratiflìrao imitatore de’ noftri,e 
l’Inghilterra avea fatto applaufo non fenza ragion 
ne ai primi pompoG abbozzi di Spencer , e pof- 
fedeva il fuo favorito Shakefpear , quando la Poe- 
fia Alemanna giacca ancora in difordine ed in lan- 
guore. Vantava effa molti ingegni, e molti imi- 
tatori degli antichi, come fi è offervato; ma quelli 
per lo più incapaci di fottoporre l’entufiafmo ai 
giogo della ragione, e quelli tìmidi e vacillanti 
per mezzo alla turba degl’ infulfi poetallri , e de- 
boli rinnovatori foltanto di alcune parti dell’ edi- 
lìzio; di cui facea d’ uopo ftabilire i fondamenti, 
per potergli poi dare un afpetto vago veramente 
^ e limmetrico . Sì , l’ arte mancava affatto di con- 
fiflenza: era neceffario Affare {labilmente le leggi * 
dello Itile e dell’armonia, raddolcire e nobilitare 
una infinità di efpreffioni; e fopra tutto promo- 
vere efficacemente, e perfezionare piu cogli efem- 
pj che non co’ precetti l’ efercizio di contem- 
plare il bello, e i mezzi non meno d’ingentilire 
il tatto fopra gli oggetti fatti già famigliar! : in 
\ una parola fpargere il vero gullo, e farlo diftin- 
. guere radicalmente dal falfo. Quale rivoluzione! 

•* . « 
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Or s’ egli è vero che un valente fruitore trovi 
affai più difficile il lavoro di un marmo già ab- 
bozzato, che non queFo di un informe, Opitz ^ 

come riformatore delia Focfia Alemanna n’ è be- 
nemerito egualmente, e forfè più che fe ne foffe 
flato creatore. Che vigor di fpirito non fi richie- 
dea, perchè un fol uomo potefle farfi contro al 
gufto di tutti i Tuoi contemporanei! Che fior d’ in- 
gegno per faper toccare con novità le corde di un 
ìflromento fatto già in gran parte fordo ed ingrato ! 

Martino Opitz di Boberfeld nacque in Buntzlau 
nella Slefia Fanno 1597. 1 fuoi rapidi progreffi 
nelle belle lettere furono accompagnati dallo ftu- 
dio delle fcienze più profonde. Fece lunghi viag- 
gi, ne’ quali moltiplicò e raffinò le fue cogni- 
zioni, e ilrinfe amicizia con letterati di prima 
sfera, con Grozio, Heinfio e più altri. Fu ifto- . 
riografo del Re di Polonia; e. finì di vivere a 
Dantzica nel 1639. in età di foli 42. anni. 

I Greci e i Latini offerfero alla fua mente tutta 
la luce de’ modelli più grandi, e gl’italiani l’arte 
d* imitarli e di emularli . Da quelli e da noi prefe 
«gli le prime ficure norme del buongufto, dan- 
doli a tradurre. E per parlare del teatro, ei ri- 
dufTe in bei verfì, e corredò di note giudiziofif- 
fime V Àrtigona di Sofocle, le Trojane di Seneca, 
c la Daftie del noflro Rinuccini. ScrifTe poi di 
proprio fondo un dramma facro la Giuditta , in 
cui inoltrò di faper caminare con egregia riufeita 
anche fuori delle tracce altrui. Non v’ha genere 
ch’egli non abbia tentato, e tutti con un felice 
ardimento. Ha fcritto nel didafcalico; fi è efer- 
citato nel lirico d’ ogni maniera, facro e profano, 
fonctti, canzoni, inni, epitalamj, elegie ec. 4 

Ma 


Digitized by Google 


2 3 

Ma la poefia partorale maneggiò egli con predi- 
lezione, e a parer mio con un tuono più originale 
e più vero : quindi è che il Tuo Elogio della vita cam - 
pejlre , la Tua Ninfa Ericinia , l’ egloghe, e moki al- 
tjipezzi comprefi nei quattro libri delle Tue Selve , 
e la fua Imitazione libera del Cantico de' Cantici (a) t 
rilevandolo fchietto bello della natura, e inverten- 
do foavemente lo fpirito della nazione con forme 
analoghe al di lei candore e pofatezza ( b ) , vi larda- 
rono un’impronta indelebile, e vi eccitarono una 
pafiìone ifpiratrice fenza dubbio di quella egregia 
maniera fempliciffima, propagatafi cotanto in ap- 
preflo , e recata di frefeo all’eftremo grado di per- 
fezione . 

Ricco de* lumi delle feienzeandò Opitzfpargen- 
doli nelle fue opere , e qualche volta con mano trop- 
po prodiga , fopratutto nel poema del Monte Fefu~ 
vio (c) f dove li fa pompa di filica forfè più del bi- 

B 4 • fo- 

( a ) Opitz prendendo a meditare e ad imitare il Cantico 
de* Cantici fcelle il migliore di tutti i modelli , e la pri- 
ma di tutte le paftorali , rifplendendo in elfo tutte le 
grazie e tutti i caratteri proprj del genere bucolico. 

Molti illultri critici hanno ritrovato ne’ Greci parec- 
chie imitazioni de’Libri Santi: e balta confrontare (fe 

S uedi confronti non fono una profanazione) il fecon- 
o e il diciottefimo degl’ Idilj di Teocrito col Cantico 
de* Cantici, per convincerli quanto il pallore Siracufa- 
. no fapefle profittare della posila Ebraica . 

(&) I' Francelì caricano fecondo il lor coftume quello 
temperamento, e il dicono impropriamente le Jlegne 
Allemand ; quindi alcuni Alemanni fono . entrati nel 
diritto di caricare la vivacità Francefe, e la chiama- 
rono follia . 1 • \ ‘ 

CO E* nngolar cofa che il riformatore della Poefia Ale- 
manna abbia penfato di fen vere un poema fui Vefu- 
•vio, e che niuno della fovrana fchiera del Parnalò 
Napoletano , e niun altro famofo fpirito d’ Italia fino 
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fogno , e dove viene intrudi un’ erudizione , la qua- 
le raffredda alquanto il lettore difpollo già ad elle- 
re tutto fcolfo dal racconto de’ terribili effetti vul- 
canici. Malgrado quelli difetti, il Fefuvio dee dirli ^ 

una produzione ammirabile, e a parer mio , dopo le 
puflorali , altra più bella non ne ufcì dalla pennati « 

Opitz. Vi c nettezza e nobiltà nel difegno generale 
non meno, che nella minuta difpofizione delle cofe; 
e vi è fchietta luce di forme e bellezze Virgiliane. 

L’amenità della Terra di Lavoro, e i deliziofiflimi 
contorni di Napoli vi fono dipinti con una foavif- 
fìma magia di colori; indi appreffo 1’ orrore della 
eruzione vi è rapprefentato colla forza di Miche- 
, lan- 

a Bettinelli, fiali invaghito di un argomento il più 
poetico forfè di quanti ve n’ha, e il più capace di 
eccitare entufiafmi ttraòrdinarj. Bettinelli non ha com- 
porlo fui Vefuvio che circa quaranta verfi, laddove 
ci deferiva il fuo viaggio a Napoli: ma che divina 
cofa non fon eglino mai que’ quaranta verfi? e non 
** vagliono per un lungo poema? 

Quando io fcrivea queflo Saggio , non avea anco- 
ra veduto un poemetto fui Vefuvio tuttavia inedito 
del Sig. Abate Pellegrini Veronefe, poemetto fpar- 
fo da capo a fondo di bellezze veramente originali . 

Non però potrei ora (limar meno i verfi del Sig. 

Abate Bettinelli, che fono fu di un altro gufto, ma 
ugualmente pregiabili. Io non gli ripeto quelle lodi 
per illrappar da lui un compenfo: fento cosi, e cosi 
\ ferivo, come foglio Tempre . Sembrar potrebbe a ta- t 

luno avermi quello Scrittore trattato con una feveri- 
tà più che Spartana nell’ ultima edizion veneta delle 
, fue opere: fe non che dichiarandomi egli flefio in 

una lettera che ha avuto la bontà di fcrivermi, di 
non aver nulla veduto delle ultime cofe mie, ben- 
ché flampate in più luoghi; e di avermi in confe- 
guenza giudicato unicamente Tulle produzioni ufei- 
temi calla penna, prima ch’io avelli venti anni, in ' 

queflo cafo la Tua critica sii fa troppo onore . 
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Jangelo : chiarofcuro di un effetto veramente mara- 
vigliofo, e che forma un pezzo forfè paragonabile 
ai più celebrati quadri de’ poeti Greci, Latini e no- 
flri. Fu compollo il poema per la eruzione terribile 
del 1631. L’autore dopo averla defcritta , e dopo 
aver tratto alcune belle rifleflìoni dai danni e dal- 
lo fpa' r ento che l’accompagnarono, pafla a parlare 
delle fventure della fua patria ; e quello paffaggio 
è pieno di un toccantiflìmo entufiafmo. 

Chi ha analizzato i primi padri della poefia di va- 
rie nazioni, e gli ha trovati per l’ordinario grandi, 
robufli, veementi come Omero, Dante ec. fi darà 
forte a credere che Opitzfofle naturalmente di tem- 
pre cofiffatte. Ma no: era egli di un eflro piu 
moderato; di un fuoco meno impetuofo,e più dif- 
fufo, più uguale. Egli avea del genio fenza dubbio, 
ma era anche più fornito di gufto. La poefia di O- 
pitz, non abbonda di pennellate forti, di contorni 
fantafticamence fontuofi; ma è riverita quafi Tem- 
pre di un colorito dolce, è finita, è economizza- 
ta; non è già un rapido torrente che inonda; è un 
fiume di corfo regolato e tranquillo (a). 

Fu 

(a) Sia pruova di quanto ho detto uno fquarcio fvelto 
dal fopra v odato poema, e tradotto in profa colla pof- 
fibile ledeltà . Quello Iquarcio è la più gagliarda co- 
. fa che 13 pofia trarre dalle poefie di Opjcz. 

Stavafi la metà del mondo immerla in una dolce quiete , 
• allorché d'imprnvvifo le terre che circondano il Vtfuvxo 
fi alzarono con quanto aveano fui dorfo ; indi a poco ; ce- 
dendo all'enorme lor pefo 9 fi abbacarono tremando . Il 
popolo atterrito impallidifce ; le volte delle cafe crollano ; 
s’ agita il mare . Compari fce /’ Aurora 9 pallida però quan- 
to noi fu mai ; comparifce e trova la montagna tutta ri* 
coperta di folte nuvole , cui il vigor de' f noi raggi non 
bafta a trapalare: e come fi vede incapace di dar co* 
lori alla tetrijfima campagna , lafcia indietro i fuoi bian- 
chi corfieri; effi la feguono da lontano . ' Non 
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Fu Opitz che perfezionò e (labili J* ufo delle lun- 
ghe e brevi introdotto da Rebhun ; fu egli che de- 
* . pu- 

Non mai più nero velo fi fparfe fu' prati, quando nel cupo 
ài mezza notte mancò il fulgore degli ajiri, al levarfi di 
denj'a nebbia che li nafcoje , Diritto forge il fumo, a guifa 
ài enorme pino ; e dopo di effe-, fi follevato fino al cielo 9 
fi divide per ogni parte , e forma lunghi rami. L' am- 
malo prodigiojb di ceneri che accompagna quejlo vapore , 
feoppia e fi Jpande per V aria . S' ode uno J'paventevole 

. rombo V incendio chiufo fin allora fi apre nuo - 

. ve vie, onde gettar fuori le fue fiamme divoratrici : et 
vomita le vifeere della terra fiotto orride forme: vibra ver - 
- fio il cielo con uno Jlrepito tremendo monti di un fango 
■ infetto e di nere fibbie tutte inveftite di folfo e di bi • 

• tume , contro le quali non y* ha riparo , non v* ha afilo „ 

, Vedefii ufeire nel tempo fleffo dalla fatai voragine un tor- 
rente di fuoco , cui tutto dee cedere : ei fi divide in fette 
' gran fiumi ardenti , i quali mugghiano e precipitano il 
lor corfo ver fio la riva , dove le lor onde incendiatici con - 

• fumano i poggi , dijlruggcmo la pianura . Ecco in un ba- 
. leno defilati i campi , le gregge divorate dalle fiamme , : 
.. pafcoli inariditi . Gli alberi fon fatti di fuoco; vengono ejji 

Jlrafcinati colle lor radici . . I bofehi e il piano dì Fiegra 
: fono tutti in preda alle fiamme e all ’ orrore . Quà /’ an- 
tica Eraclèa , là il bel paefe di Ottaiano , e mille bor- 
ghi , mille villaggi ricchi di tutti i prodotti della terra altro 
più non fono che fuoco : il mare fpaventato fi ugge le rive . 
Una parte del popolo , mifero avanzo di coloro che rimafere 
fio focati dalla cenere e dal fumo 9 o che furono [frappati t 
fir afe inciti dai flutti ardenti , corre , fi allontana , ritorna 
fenza fiato , fienza forze , fquallida , nuda , ferita , fimi- 
viva 9 e va empiendo di Jlrida e di lamenti il cielo , la 
di cui faccia ne fembra quafi commoffa ; e fembra eh ’ ei 
gema fico . 

Come un foldato nel più vivo della battaglia , allorché ei fi 
trova a faccia a faccia col nemico e colla morte ; e il 
fumo e la polvere lo han fatto cieco , vibra egli il fuoco, 
combatte ; e credendo far fi un pafj aggio per mezzo ai pe- 
ricoli, vi fi precipita maggiormente: così quel popolo at- 
territo e avvolto fra le ceneri che volano orrendamente , 

: corre cercando f campo; e fi getta vie più fra i precipizi 
.e fta le rovine.ee . 
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puro la locuzione, che feparò i confini dei varj ge- 
neri, che fece conofcere gli antichi con profondi- 
tà, ne ifpirò univerfalmente la lettura, e mife in 
opera il primo fin dalle bafi i lor prìncipj più gran- 
di e più veri; provando in tal guifa , che chi più 
imita gli antichi, più acquifta diritto di eflere imi- 
tato; e che ciò che alcuni hanno chiamato cieca fu- 
perfiizione verfo di quelli, egli è un culto quanto 
giallo, altrettanto larghili! inamente ricompenfato. 

L’ impegno di far argine agl’ infulfi parolaj del 
fuo tempo, e la fua paffione eftrema per gli antichi 
il fecero andar vicino a due viziofe eftremità. Al- 
cuni de’fuoi verfi pefano per foverchia erudizione, 
ficcome ho anche accennato di fopra;e le fue cofe 
paftorali fpirano fovente un’aria di ruftichezza trop- 
po palpabile e troppo uniforme . 

: Lo ftile di Opitz non è fiato adottato dai moder- 
ni con una minuta religiofa fedeltà ; ficcome fu fat- 
to tra noi lungo tempo del divino bensì, ma trop- 
po breve dizionario poetico del Petrarca. Ingegni 
liberi ed animofi lo hanno accrefciuto confiderabil- 
inente, cd anche ingentilito quello però non di- 

• flrugge la riconofcenza ch’effi profetano a così in- 
figne e benemerito fcrittore ... Il di* lui nome farà 
eternamente preziofo alla fua nazione , e famofo in 
efla non meno che fra gli ftranieri, i quali malgra- 
do anche la più cieca . prevenzione non potranno 

*» non collocare Opitz fra quelle epoche anime che 
fcendono quali fecolo per lecolo dal Cielo a ravvi- 
vare ora quella, ed ora quella porzione* delle lan- 
guenti umane cofe. 

v Anni addietro fu intraprefa in Zurigo una nuo- 
va magnifica edizione di quello poeta lotto la cura 

• del Signor Bothmer. Non fe ne ha che il primo vo* 
‘ lume imprefio con una incredibile nitidezza , e or- 
na- 
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nato di belle c J utili note . Non fi fa il perché que- 
lla ilampa non fia andata più oltre. Opitz meritava 
bene dalla tipografia Alemanna quel luffa eh* efia 
profonde volentieri in tante altre opere poetiche, 
le quali debbono a lui la metà della loro efiflenza. 

Contemporaneo e imitatore di Opitz fu Paolo 
Flemming nato nel 1606 a Harbenflein nell* Alta 
SalTonia. Non avea egli fatto profondi lludj fugli 
antichi; non era fornito di rare cognizioni; non 
poffedea un guflo fquifito: ma era ricco di una por- 
tentofa vena d’ingegno: quindi è che l’efattezza,' 
la delicatezza , I* importanza delle fue poefie non 
meritano molta confederazione ; ma nella energìa 
deH’efprefiìone, nella copia e vigor delle imma- 
gini, nella vivacità del colorito fono maravigliofe. 
Coloro che non valutano gran facto ciò che dicefi 
aggiuflatezza , correzione, finezza, ed amano le 
tinte rifentite, e le maniere orientali, antepongo- 
no con ragione Flemming ad Opitz . Ambedue fo- 
no riufeiti nei verfi aleffandrini più felicemente 
che non negli altri metri . 

Ho offarvatodi fopra quanto le paflorali di Opitz 
abbiano avuto influirò nella fingolar paflione, ed 
ottimo fucceffo degli Alemanni in quello genere . 
Sembrami ora poter rilevare, che la maniera domi- 
nante oggidì fra eflì nelle poefie fublimi, e princi- 
• palmente facre è derivata in gran parte da Flem- 
ming. Fece egli un viaggio in Perfia , e dimorò lun- 
go tempo in Hifpaan, dove fcrifle il più delle fue 
poefie. Io non fo fe egli ponefle particolar cura 
nell* imitare i poeti orientali : ma fe è vero che le 
noflre idee dipendano dalle noflre fenfazioni, e che 
l’anima noflra fia tutta diverfamence modificata in 
una enorme diverfità di oggetti, é faci! cofa lofpie- 
gare in qual maniera la frequenza, il giro, Fardi- 

tez- 




tezza delle comparazioni , delle allegorie , e delle 
immagini, ed altre proprietà caratteriftiche della 
t poefìa orientale fi fieno infinuate nei verfi di Flem- 

ming. 

Andrea Sculteto fu un altro illuftre contempora- 
neo ed anche concittadino di Opitz . Finì di vive- 
re nel fiore della fua gioventù . Il migliore de’ Tuoi 
componimenti è un poema affai lungo , che ha per 
argomento la Rifurrezionedi Crifto, e fu impreffo 
nel » 640. Il celebre Sig. Lefiing ne ha portato un 
parere favorevole foprammodo . Egli vi offerva 
molti pezzi fublimi, idee giufte e nobili, efpreflìo- 
ni fcelte ed energiche ; e loda fopra tutto nella de • 
fcrizione del modo con cui la natura intera celebrò 
la Rifurrezione del Salvatore, alcuni paffi di una 
bellezza degna, egli dice, de’ più gran poeti dell* 
antichità. 

Dopo altri pochi imitatori di Opitz venne Hoff- 
. manswaldau, uomo di un’immaginazione delle più 

pronte e delle più forti, ma incollerantiiììmo, ma 
incapace di mifurarfi,e di fermar gli occhi fu buo- 
ni efemplari o degli antichi, o di chi avealo recen- 
temente preceduto. Secondando ciecamente il pro- 
prio talento fcrifs’egli moltiffime opere, le quali 
fono urt mifto di concetti gagliardi , di efpreffioni 
felicemente ardite, e di ftravaganze, di acutezze, 
di ofcenicà. L ' Epiftolc Eroidi fono la migliore del- 
le fue produzioni ; e ferbano veramente alcu.ii co- 
lori proprj de’fommi poeti. E'fparfo medefima- 
mente di qualche bellezza il fuo Sogno di un Cimite- 
ro ( a ) , da cui pretende taluno che l’ Inglefe Young 
abbia prefo l’ idea delle fue Notti . 

La 

(a) In quello componimento dopo d’aver il ppeta de- . 
fcritco con forza l’orrore che gli aliale l’anima alla 

vi- 
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La maniera d’Hoffmanswaldau bizzarra e facile 
infieme, libera e meglio lufingante le pafiìoni fe 
obbliare Opitz e ipochi Tuoi illudri feguaci. GT i- i 

mitatori di eflfa la caricarono Tempre più; ed ecco 
in Alemagna quell’aura ideila di fatanifmo, e quel 
regno di ^attivo gudo che forfero in Italia da 
Marino, e iraperverfarono pofcia nell’ Achillini, 
nel Preti e in tane’ altri. 

Appunto la lettura di quelli noflri poeti viene 
accufatà da qualche critico Alemanno come prin- 
cipal cagione dell’ accennato corrompimento di gu- 
fto nella fua nazione verfo la metà del fecolo XV li. 

Parmi vedere chi fi affatichi a cercare in cafa al- 
trui ì’ origine dell’incendio, quando fa che v’avea 
nella propria del fuoco mal cudodito . Quante na- 
zioni non ci prefentano gli efempj di una fimile 
decadenza Tempre in feguito dell’epoca che vantò 
il più bel fiore dell’ arti e del gudo? E che è egli 
il fecolo di Demetrio Faiereo ? E che fono i tem- ' 4 

pi di Seneca , Stazio , Marziale ? Perchè non voler . 
accordare certe rivoluzioni di fpirito comuni a tu> 
ti, e contro cui è vana ogni declamazione? E non 
fono elleno inerenti, per così dire, all’umana na- 
tura, la quale volendo sforzare i confini della fua 
pofiìbile perfezione , non può che cadere ? 

Due vivaci e gentili fpiriti, due bravi Epigram- 
mifti feppero camminare per mezzo ai precipizj del 

cat- 

* 

; vida de* più terribili oggetti , prende a dir così : Or 
dov' è qui Giujiiniano , che Jcriffe e a noi tramandò leggi; 
dove Galeno che /copri la virtìi dell' erbe; dove Tullio 
V idolo degli oratori , e dove, dove è Virgilio la gloria e il 
decoro de' poeti? Io non conofco alcuno: qui tutto è in fi- 
lenzio; fe non quando un ferpente fibila per mezzo ai lor 
tefchj ; qui niun movimento ; fe non quando un /ecco vento 
pajfa fife hiando per mezzo agli [Metri t$c. 11 Sogno abonda 
di quell’ enfafi non fenza qualche aria di novità. £ 
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cattivo gufto fenza cadervi , Wernike e Logau: di 
quello fecondo in ifpecie, il quale fu un gentiluo- 
mo di Slefia nato nel 1606, e morto nel 1655, fi 
vantano moltifiìmi epigrammi energici, fuccofi e 
naturali. I Signori Lefling e Ramler ne hanno ul- 
timamente riprodotto una fcelta corredata di un 
giudiziofo comento. *. 

Or fe il buon Teme della lirica cotanto nobilita- 
ta da Opitz, indi foftenuta da parecchi valentuo- 
mini andò quali a fpegnerfi , non era già poflìbile 
che ripullulale in niun modo quello deila dramma- . 
tiqju 1 Quella in Rebhun , in Sachs e in alquanti al- 
tri o traduttori o imitatori «degli antichi, da noi 
oflervati nell’Epoca de’ Maellri Cantori, non fu 
che il riverbero di una luce rimota interrottamen- 
te comparfo ; e nel poco che Opitz pel teatro corn- 
pofe fu un raggio atto fibbene a brillar fomma-, 
mente, ma non a rifcaldare nè ad accendere. La 
nazione, la quale avea cominciato a gradire le far- 
fe licenziofe per l’interefle che dovea prendervi 
rapporto alla religione e al governo, vi u era abi- 
tuata oltre ogni credere; è volea quali fempre ef- 
fere agitata e impegnata tumultuofamente. Quin- 
di è che, come prima le declamazioni de’ partici 
fcefero da’ teatri , dovettero falirvi le ampollofità , 
le llravaganze, e le follie romanzefche. 

Andrea Grifio fu de’ primi a recare in pompa 
le ampollofità. Ei mife a contribuzione Latini, Ita- 
liani, Francefi, Olandefi, Spaglinoli; e fparfe fu 
tutti i quadri prefi quà e là ad impreftanza le tin- 
te eccelli vamente cariche della fua maniera. Dal 
1 650 fino al 1 665 fcrifle l’ Àrminxo , la Morte di 
Papiniano , Carlo Stuardo, ed altre tragedie, nelle 
quali s’incontra qualche energìa ne ■ caratteri , e 
qualche tratto nobile e rifentico; nominatamente 

nell* 
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nell* Arminto , dove fono alquante (cene di molto 
colpo. Le commedie di Grido fono deteflabili (a ) . 

Daniele Gafpero di Lohenftein forfè più gonfio 
e più irregolare, ma più originale di Grido fenfle 
molte tragedie, la migliore delle quali è V Ibraim 
pubblicata nel 1673 e imitata poi da’Francefi. 
Nel iò8< diede alla luce una Sofonisba dietro al 
noflro Trifijno, e più a Pietro Cornelio, che a- 
vea mandato fuori la fua ventanni prima, 
Criftiano Weiffe tentò di opporfi alla maniera di 
Grifio, di Lohenllein, e de’ loro imitatori. Credè 
di calare alla femplicità e alla naturalezza ; e intro- 
durle nelle fue tragedie e commedie quanto può 
darfi mai di triviale e di groflblano. 

Si volle in apprefio conciliare il baffo coll’am- 
pollofo. Fu inventata una nuova forma di compo- 
nimenti detti Gran Drammi politico-eroici , nei qua- 
li il buffone del teatro (b) ora trasformava!] in per- 

fo- 


(a) La Signora Elifabetta Caminer Turra nella prefa. 
zione al fecondo volume della fua Nuova Raccolta di 
Compofizioni Teatrali moderne dice, che Grifio è tuttavolta. 
il poeta prediletto della fua nazione , che ìo paragona a 
Shake fpear , e lo chiama il proprio Cornelio. Con tutti i 
riguardi dovuti ai fublimi talenti di quella donna in- 
comparabile, io mi prenderò la libertà di contraddirle, . 
e di aflìcurarla a nome di tutti gli Alemanni, che efiì, 
ben lunge dal profanar così il nome di Cornelio, pen- 
fano in oggi alle tragedie di Grifio affai meno che 
noi non penfiamo ai drammi di Salvi e Stampiglia. 
La Signora Caminer vorrà perdonarmi quella nota 
tanto più volentieri, quanto che la troverà diretta 
all’ onore di una nazione, che ella fteffa ha Caputo 
far conofcere così vantaggiofamente e prima d’ogn* 
altri all* Italia appunto in riguardo al teatro. 

(à) Hanr.s Wurfl , cioè Giovanni Salciccia è f arlecchi- 
no del teatro Alemanno. 
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fonaggio illiiflre e importante, ed ora fpargeva 
ogni forca di fciocchezza e d’ impertinenza fui fog- 
getti più nobili e più gravi . Quelle moffruofiffi- 
me rapprefentazioni s’ impadronirono di tutti i tea- 
tri; e tutti gli fpiriti entrarono per effe in tanto 
furore, che fe qualche ingegno elevato fi trovò, 
il quale meditar ne poteffe la diffrazione, non 
ardì palefarlo, non che accingervi ; e fu co* 
flretto a sfogarfi con una iterile compaffìone. 


CAP. IV. 

i 

Epoca IV. I Poeti del fecolo XVIII. 
Canitz ed altri . 

« 

] N preda a tale corrompimento fi rimafe la Poe- 
fia in Alemagna per lofpazio di circa trent’ an- 
ni fino al Barone di Canitz, il quale benché fiorif- 
fe avanti l’incominciare del corrente fecolo, ef- 
fendo egli nato a Berlino nel 1654, e morto nel 
1699. ; in lui nondimeno vuoili sbucciata in qual- 
che modo la bella epoca prefente della lirica: quan- 
to al teatro, molto più tardi, come vedremo, 
fgombrò da effo la dominante barbarie. 

Amabil cofa nel vero è un autor cortigiano: 
S* infinua nelle di lui opere un effratto di finez- 
za, di difinvoltura, e quel colore di urbanità che 
tanto pompeggia in parecchi Francefi del fecolo 
di Luigi XIV, e che difficilmente fi fa ben co- 
gliere fenza 1 * ufo della corte, in cui avendo Ca- 
nitz paffato molciffimi anni, fino a diventarvi Mt- 
niftro di Stato, pronto e pieghevole ingegno com’ e* 
gli era , potè i migliori raffinamenti di una degan* 
Tom. I. C te 


te focietà acconciamente trasfondere nelle fué 
poefie. Non fono quelle in gran numero: confi- 
flono principalmente in fatire, non già armate del- 
la veemenza di Giovenale, nè condite gran fatto 
del piccante, e molto meno dei libero di Orazio: 
un tuono d’ironia lepido e fpontaneo; leggiadria 
nei narrare, garbo, lindura, un’aria iu fomraa 
di cortigianìa, ecco il lor carattere. 

Se Opicz fi era formato fiudiando più partico- 
larmente gli antichi; Canitz fi formò ftudiandopiu 
particolarmente la fua lingua. Dilli più particolar- 
mente, giacché io ripongo fra i più folenni pa- 
radoìli f opinione di Condillac (a) , il qual preten- 
de 

(a) Il ne faut donc pas croin que nos poètes fé foient for - 
més principalement en lifant les an iens . S'ils le dìfent 
quelquefois c'cjl une modejlie afe elèe ; ou fi elle ejl fin- 
cere, ils fe trompent euxmemes . Il font devenus poetes , 

' comme ils le feroient," devenus , s'il n'y a^oit cu avant 
eux ni Grecs , ni Romains . Ih le fint^ parce qu'ils ont 
confulté la l angue qu'ils parloient , plutót que les langues 
mortes. Cours d’Etude &c. t. 2. 1. 4. c. 1. 

Noi dunque non diremo più quind’ innanzi a chi 
afpira a diltinguerfi in pittura, in mufica: difegnate 
le telle di Raffaello; meditate Vinci e Pergole!!; ma 
diremo: lludiate i colori, lludiate i tuoni; e lludiate 
la lingua difemo a chi s’incaminò a Parnafo; la lingua 
vi regolerà* vi rinforzerà, yi dilaterà l’immaginazione: 
dalllfiromento, dai materiali, dall’arte yoi apprendere, 
te la felice efecuzione dei precetti dell’arte medelìma; 
e acquifferete quelle tante maniere or dilicate, or gra- 
ziole, or energiche, maniere qual} indefinibili e non 
foggette a regola alcuna. Vorrei pure che mi lì no- 
minane un foìo ingegno il quale in un’ arte , in un 
melliere non abbia profittato delle buone opere di 
chi lo ha preceduto. Vorrei che mi fi citalfe quel 
fortunato poeta, il quale potè fenza l’ajuto degli an- 
tichi, levarli a gran fama ed emularli. 11 poeta na- 
to 
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de formarli i poeti collo ftudio della propria lin- 
gua, e non con quello degli antichi; e (limo che 
ben pofla uno di ellì due (ludj renderli talvolta 
più efficace dell’ altro ; ma che nefluno dei due ef- 
fer poffa mai fuffìciente di per fe Colo. Felice chi 
fa farli gareggiare, e poi accoppiarli! 

Canitz acquiftò una forprendente intelligenza del 
meccanifmo della fua lingua ; e come fi accorfe che 
i poeti del fuo tempo n’ erano eftremamente digiu- 
ni; che i loro fuoni (così egli (ledo fi efprime nella 
fatira filila Poefia) ave ano cangiato l'Elicona Gemano 
in Blochsbergs ale a dire in una delle più afpre ed 
orride montagne; e che fi pajjava a piedi af d'ulti ftt 
gli abondanti rufcelli di Opitz , ei fi pofe con tutto 
lo fpirito a ricercare nella locuzione poetica il na- 
turale e il dilicato ; c tanto ne trovò che pervenne 

C 2 a fur- 

to a poterlo fare, fembra che folle Virgilio: eppure 
Virgilio ( dice il noftro amabile Caftiglione Corteg. 
lib. i . ) il quale, benché con quello ingegno e giudicio 
tanto divino togliere la fperanza a tuli' i pojleri , che 
alcun mai poteffe ben imitar lui , volfe però imitar Omero, 
Ma e che? non fi danno forte menti creatrici, nuo- 
ve, ftraordinarie, capaci di produrre modelli Sì; 
ma quante fe ne danno per fecolo? e quante le ne 
richieggono per aver un modello di perfezione? Coll' 
altrui norme però ballano , a cagìon d* elempio , i 
tempi di Giulio II, e di Leone A, balla il regno di 
Luigi XIV. Tant’ è, per un punto di vera grandez- 
za letteraria fi mettono a contribuzione e fi com- 
pendiano le fatiche e i frutti di più lecoli . Che le 
credeffe alcuno di aver buon argomento ad oppor- 
mi, vantando la poefia perfetta nel fuo genere di 
molti popoli felvaggi, che mai non feppero de* Gre- 
ci e de’ Romani pur il nome, vada prima ad infor- 
marli, fe è poffìbile, quante dozzine di lecoli con- 
ti quella poefia; e vegga poi contro chi volgali di 
per fe T argomento . 
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a farti uno ftile incomparabilmente puro; pregio 
niaHìmo, ma perduto nelle traduzioni, le quali non 
poffono levar via da un morbido e vivo quadro 
di quello Miniftro poeta, che un difegno fcarno 
e languente.. 

B-(L-r fecondò l’impegno e il buon fucceflo di 
Canitz, di cui fu contemporaneo ed amico. Scrifle 
anch’egli in uno ftile netto e facile: ma non Teppe 
fcrivere che parole, le quali per quanto brillino ri- 
venite di armonia e di bellezza, faranno Tempre il 
cjifonore dell’ arte , qualora non (i trovino in focietà 
co* Todi e felici penfieri.. 

Quindi fi videro feintillare di bel nuovo fegni 
del puro fuoco di Apollo in parecchi, fra i quali 
è da averli in conto principalmente Giovanni Cri- 
(liano Gii iter nativo di Sieda. Ben potea coltili 
afpirare alla gloria di dar per tempo in fe un Ora- * 

zio alla nazione, fe avefle voluto moderar colla ra- 
gione gl’impeti dell’ingegno; e fe non avefle la- , 

(ciato tutti i Tuoi verfi in preda a quella infelice 
(prezzatura, che tanto il dominava nella condotta 
della vita. Forfè l’età lo avrebbe corretto ,* ma ei 
pafsò fra i più nel fior degli anni . Le Tue poefie 
fono in gran copia, e quafi in ogni genere. Si alza 
egli in alcune odi fublimiflìmamente ; e. slanciali 
talvolta con una rapidità di poco inferiore a quella 
del noftro Chiabrera. 

Michele Richey nato nel i<5?8 in Hamburgo, 
dove fu profedore di ftoria e lingua Greca, ha da- 
to prove di (ingoiar ingegno, una infinità di fog- 
getti comuniSmi nobilmente maneggiando, come 
nozze, lauree ec. ed ha tentato l’ode fublime con 
enfad e con fontuofità. Per altro non fepp’ egli 
ripararfi totalmente dalla inondazione del gufto 
corrotto. Non è fenza qualche acutezza puerile* 

e &• * 
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e foprattutto fa moftra fovente di un gran prurito 
di comparir grande; eh’ è la cofa più contraria che 
v* abbia alla vera eloquenza * Ma le Tue odi per 
Carlo XII», comunque fparfe alquanto di una tale 
affettazione, fon degne in qualche modo dell’eroe 
celebrato. Di tutte le opere di quello Autore ufcì 
un’ elegante compiuta riflampa dai torchi di Ham- 
burgo nel 1764. divifa in tre volumi, e fregiata di 
egregie prefazioni dal Signor Profeffore Schuzens. 

La filofofia cominciò a dare maggior pollo e fo- 
lidità ai verfì. Fu mefTo in moda il genere didafea- 
lico,in cui fi dillinfe oltremodo Criftiano Federico 
Zerniz con tre poemi, il primo de’ quali è intito- 
lato: L'uomo relativamente alla cognizione di feftejjo . 
Il fecondo: Pcnfieri filo fofici fuhe prove della divina 
Sapienza nella mortalità del genere umano , K il ter- 
zo: Penficri fu i difegni che Dìo avea nella proda - 
zione dell' univefo , In quell’ultimo iingolarmente 
vedefi aver l’autore prefo per .modello il Saggio 
full' Uomo di Pope * ' 

Nello fiefìo genere riufeì parimenti con felicità 
Sucro, di cui fi ha una raccolta di poefie pub- 
blicata non prima del J745. Nel fuo poema Culle 
differenti qualità dell* anima sfoggia non di rado 
l’arte di efprimere profonde idee in poche parole, 
e di fatirizzare con delicatezza. 

Altri parti didafealiei contemporanei s* incontra- 
no nel profluvio di poefie ufeite dalla ricca vena di 
Brockes Senatore di Hamburgo, filile quali il Sig. 
Geffner ha pronunciato un giudizio che efficace- 
mente le raccomanda; Brockes , così a un dippreflo 
fi efprime il Virgilio Alemanno. ( a ) ha /alto un 

C 3 g*‘ 

(<j) Nella; Lettera >1 Sig. Fuefslin fui Paef aggio. 
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genere particolare di poefia , pel quale egli avea rare 
difpofizioni : efatto ojfervatore delle varie bellezze 
della naturarle menome circojlanze il ferivano . Egli 
è qualche volta diffuso e troppo ricercato . Pure i dieci 
volumi delle fue poejie formano un magazzino d' imma - 
gini e di quadri ricopiati dalla Natura . E' da notarli 
che i componimenti dei dieci volami fono in gran 
parte quali eftemporanei . Brcckes ha anche fcritto 
le traduzioni in verfi della Strage degl ' Innocenti 
del noftro Marino, delle Stagioni di Thompfon, 
e del Saggio full' Uomo di Pope. 

Egli ebbe alcuni imitatori, fra i quali Daniele 
Guglielmo Triller nato in Erfort nel 1695, prò» 
fefìore di Medicina nella univerfità di Vitemberg, 
e autore d’ una collezione di poefie fotto il titolo 
di Petifieri filofofici fu dive? fi foggetti tratti dalla 
natura e dalla inorale . 

Quelli ed altri buoni fpiriti diedero notabil lullro 
alla poefia,ma non vaifero a dillìpare la nebbia del 
cattivo guflo diffufa tuttavia per le fcuole , «per le 
accademie, e più pe’ teatri. Si ricercava a quello 
effetto una rivoluzione di poco inferiore a quella 
ch’era avvenuta per opera di Opitz: e la gloria 
di produrla dfendo, diciam così, foverchia per 
un fol uomo, ficcome n’ era foverchio l’impegno, 
fu riferbata alle fatiche e ai talenti llraordinarj 
di tre fenttori. 
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CAP. V. 

\ 

♦ 

La Jltjfa Epoca. Gottfched , HageJorn , e Haller. 


J L Profeflore Gottfched à Lipfìa» Federico di 
Hagedorn in Hamburgo, e Haller nella Elve- 
zia cofpirarono, febbene per vie molto oppofte. 
Della lor mire dirette a perfezionare Ja lingua , e a 
far forgere per l’arte Poetica un'aurea Cagione. 
Uomini di quella sfera fon di que* fuochi , che 
qualche volta accendonll in cielo * e paffano, come 
dice Longino; e riempiendoci di ammirazione, ci 
fanno obbliar totalmente le piccole fiamme comun- 
que durevoli e pure* che avevamo intorno. 

Il principio di quella novella rivoluzione può Af- 
farli intorno al 1730 , quando cominciarono a 
fpargerfi le opere del triumvirato immortale, in 
; cui parmi di feorgere un fedel ritratto di quella 
focietà, che fi uni in Roma a riparare J* inonda- , 
j zione de’ Marinefchi imitatori . Trovo anzi in 
Gottfched una perfetta immagine del nollro Gra- 
vina, cioè una fpecie di entufiafmo per certi autori 
favoriti, deboli tragedie, e affai maggior merito 
nello fcrivere in profa che non in verfi. Gottfched 
pubblicò un* ottima Grammatica, una Rettorica,e 
lei volumi di componimenti teatrali propri ed al- 
trui: li adoperò incredibilmente per riformare la 
leena nazionale, per allontanarne le far fe detefla- 
bili che la difonoravano, una compagnia di comici 
animando, e proponendo, traducendo, adattando 
le opere migliori dèi teatro Francefe,e affidandole 
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alla Compagnia di Madama Neuber, (a), attrice 
tanto benemerita del teatro Alemanno. 

, Quello zelo prefe pofeia un’ aria di fanatifmo; 
invertito dal quale il Profertore di Lipfia fi fcatenò 
con alquanta pedanteria contro coloro, che feri- 
vendo pel teatro non ofiervavano fcrupololamente 
le tre unità, e non feguivano fil filo le regole più 
minute dell’arte. Si levò gran contralto di opinio- 
ni. Alcuni più arditi e liberi ingegni portarono in 
trionfo l’ardire e la libertà Ingiefe. Gottfched par- 
tigiano di un’ ertrema regolarità, lo fu altresì degli 
fcrittori Francefi. Tali contefe produfiero un fer- 
mento rtraordinario di emulazione , nella quale 
Gottfched fi diflinfe fovranamente co’ fuoi precet- 
ti, e cogli efempj quanto baftò per eccitarla. Fu 
egli in carteggio con molti celebri uomini, e fpe- 
cialmcnte con Kontenelle fu varj punti di letteratu- 
ra relativi alla lingua, ali’ eloquenza, e alla dramma- 
• . ti- 


(a) Madama Neuber moglie di un povero commedian- 
te ebbe il coraggio di penfare a una riforma del tea- 
tro Alemanno: erta fu che diede i primi incitamenti 
a Gottfched; ella ad onta di mille odaceli, e di ne- 
re perlecuzioni lcorfe la Saffonia con una feelta di 
attori ; andò levando , per così dire , contribuzioni e 
fuffragj predo tutte le perfone di buon fenfo; e re- 
cò fulle leene molta politezza, e molto gufto. Ol- 
tre le fatiche di Gottfched, e degli amici di lui, fi 
valfe Neuber del bravo attore Koch, che tradurte 
diverfe tragedie e commedie Francefi; acquiftò indi 
* in Hamburgo altri lòccorfi confimili dalla buona pen- 
na del Signor di Stuven. Era fornita di talenti, ed 
avea lettura a legno da metter mano utilmente erta 
rteffa nelle compofizioni. Si pretende che quefta don- 
na onerta, valorofa , infaticabile abbia ricevuto dalla 
nazione poco o nulla di quella riconofcenza che tan- 
to fe le dovea. 
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tica della fua nazione. Le prime due gli debbono 
affai, e la terza oltre quello che fi poffa dire. 

Federico di Hagedorn nacque nel 1708. in Ham- 
burgo, dove celsò di vivere nel 1752. Si nudri 
della lettura degli antichi, e fi modellò poi lugl* 
Italiani, e fu’Francefi pel genere fingolarmente del- 
le canzonette, nelle quali fparfe molta armonia, 
molto brio, e una facilità dilicata, pregi non pri- 
ma riuniti in altro poeta della fua nazione. Ei man- 
ca forfè però di quell’aria difinvolta e cortigiana 
che trovali nelle poefie Francefi di quello genere; 
e di quando in quando fagrifica a un impeto della 
immaginazione 1* indole del foggetto che ha per le 
mani: cosi parmi che fia nella fua Difpcr azione amo* 
rofa , nella fua Frine , e così nel Maggio , laddove è 
un paragone fra i pallori e i Romani rapitori delle 
Sabine. S’ incontrano fra le canzonette alquanti ma- 
drigalucci, che potrebbono quali dirli lavoro delle 
Grazie: piacemi riportarne uno, che vorrei aver 
tradotto in maniera da far guflare la fquifitezza 
dell’originale (a). 

Se quefta rofa fiorir tu vedi , 

Te JleJJa , 0 Filli , ravvifia allor ; 

Se vedi /’ ape volarle intorno , 

Allora , 0 Filli 9 * p enfia al mio cor . 

Hagedorn è flato anche il primo a riveflire di 
più ameno garbo le favole , e a fpargere le novel- 
le di maggior varietà, leggiadria e intereffe. Nelle 

pri- 

(a) Eccolo: Siehft du jene Rofe bluben , 

Phillis , fo erkenne dich! 

Siehft du Bienen zu ihr fliehen , 

Phillis , fio gedsnk qtì michl 
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* prime non ha Tempre la femplicità Efopiana , ma 
in contraccambio molta novità. 

Le Tue poefie filosòfiche confidenti in odi, eia 
jepiflole rifplendonó per copia di fentimenti nobili , 
ed offrono parecchi fqUarci lavorati con fomma 
cura *é ma il tutto è forfè alquanto freddo e mono- 
tono; pruova che fautore non era forfè abbadanza 
iilofofo per moftrarfi tale ne* Tuoi verfi ; ó che era 
piuttodo troppo poeta per filofofare. 

Ad illuftrare ed innalzar quello genere era deto- 
nato l’altro triumviro dell’ Elvezia nato nel 1708. 
in Berna, e quivi morto nel dicembre dell’anno 
* 777 - Quando i poderi leggeranno il nome di Hai- 
ler fra’ primi poeti del fecole decimottavo, non fa- 
pranno pervaderli che con molta difficoltà edere 
quello dello che troveranno in fronte a tante opere 
ìulle feienze più utili al genere umano < Quale fo- 
yrana unione di talenti difparatiflìmi, di cui può 
dare appena efempio l’Italia ne’ Redi, ne’ Manfre- 
di, ne’Zanotti! La novità, la elevatezza delle idee t 
il polio della efpreflione, e un andamento fciolto e 
rifoluto caratterizzano in generale le poefie filofofi- 
che di Haller. Vi fi fente per entro l’ effufiorte di 
un’anima tutta calda, tutta vigorofa , tutta bella. 
Pochi altri verfi c’idruifcono al pari delle fue odi 
ed epidole filila Pirtìi, filila Superazione , ful!a G/g- 
ria , del fuo poema in tre canti full’ Origine del ma - 
le,, e del fuo Uomo del fecolo* Ma l’ode fall 1 Eternità 
farà Tempre uno de’ più preziofi monumenti dello 
fpirito umano. Che profondità da per tutto! Che 
magnificenza d’immagini! L 1 eternità, mentre mille 
foli li /ucce dono l' uno all 1 altro, rejla e non li conta ... 
La tranquilla maejlà degli a fri, limiti de 1 nojlri fguar* 
di, manca dinanzi all 1 Eternità, come l 1 erba inaridì - 
fee negli ardenti calori dell 1 ejlate ...» Dio,fc la tua 
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potenza inalterabile potejje infievolir fi , già tutto il fi- 
jletna degli ejjeri , il tempo e T Eternità reflex ebbono 
inghiottiti nell' abijjb profondo di un nulla univerfale , 
come una goccia d ’ acqua perdefi neir oceano . ... Il 
penfiero nel rapido fuo volo cento volte più pronto del 
yentOj del fumo , del tempo , e dell * ali fteffe della lu- 
ce , fi affatica a f correrti o Eternità , e difpera di tre - 
yar mai i tuoi confini . In quella ultima immagine 
non par egli , dirò co! celebre Signor Mofes (a) , 
che il poeta abbia trovato la mifura men difparata 
dello (ledo infinito ? 

Ma lo fcrittore, il quale nella maggior parte del- 
le lue poefie ha palefato una mente così energica 
e fublime, oh come ha poi faputo maeflrevolmente 
piegarfi a’ generi di un* indole la più dolce , la più 
patetica, la più toccante, e nella Aia Dori, e ne’ la- 
menti per la perdita della Aia prima e feconda mo- 
glie! Che fpontaneità, che tenerezza , che infinua- 
zione, che divino linguaggio di cuore regna in que- 
lli lamenti! 

Il componimento che ha per titolo le Alpi (b) è — 
troppo noto per molte verAoni'Francefi e Italiane. 

Sì, bifogna arrenderA alla foave magia, con cui l’au- 
tore ci fa innamorare di quelle felici montagne . 

Vi ha egli impiegato l’ arte de’ contraili così accon- 
cia- 

*' % 9 ' 


(a) Nella fua bella operetta Uber das erhàbene und naive 
fc?c. cioè Intorno al fublime e al naturale nelle Belle Let- 
tere che ben meriterebbe d’eflere trafportata in no- 
(Ira lingua, 

(b) Un pome doni la durée egalera celle de ces monta- 
gnes aufft anciennes aue la terre: è quella una gran- 
diofa e degna efprefiìone del Signor Tiffot nell’ Eli* 
gii di Halierj ch’egli fcrilfè e pubblicò a Ginevra 
nei 1778. 
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riamente, che non fi potea di più. Dopo d’aver 
dipinto la femplicità e la felicità di que’ difcepoli del • 
la natura , degli abitatori delle Alpi, ecco'o aliaci* 
ma di S. Gotardo , dove il Sole illumina più prejj'o un 
inondo levato in alto , ad oflervare nuove maraviglie , 
eccolo invitare i tìfici alla contemplazione di molte 
piante peregrine;, eccolo agli fpettacoli grandie 
fublimi della natura, alle montagne di ghiaccio, 
alle Ialine di Bevieux, e aigran Jerbatojo d' Europa , 
il quale con abbondanti fiumi nuore due mari < 

Molte critiche furon fatte alle Alpi . 1 Francefi 
in particolare fi fono formalizzaci aflaiflìmo della 
botanica che vi è per mezzo (0) , e del dettaglio 

dei- 

fa) Fra gli altri il Signor Sabatier di Cavaillon in un 
ragionamento full’ Ode cosi dice: N'ejl on pas blejl'é 
de voir urie nomenclature de piante s ? des procédés cerone - 
miques fur la fa$on de préparer le lait , de le former en 
fromage dans un cercle de bois? Efi: on blefsé , diman- 
derò io, quando Frugoni ci deferive il Potager di 
' Colomo, quando il Taflo c. 7, /. 18. ci fa vedere 
1 * amabile Erminia, 

Che dalle irfute mamme il latte preme , 

E in giro accolto poi lo Siringe inficme ? 

Non è già che gli Alemanni vadano provveduti co-* 
I me noi di linguaggio poetico; ne vanno però prov- 
vedutilmi in paragon de’ Francefi, che non ne go- 
dono di Torta alcuna . Notre langue , confetta il Signor 
Clemenc in certe Oflervazioni critiche Tulle Georgi- 
che di Virgilio, ejl abfolument fiche, peu nombreufe en 
expreffìom; elle manque de fynonimes , £? elle a furtout 
ces defauts pour rendre les chofes rufiiques . E V inge- 
gnerò traduttore delle flette Georgiche Signor De- 
lille nel Ragionamento che precede la fua verfione 
cosi fi efprime: Nous fommes dans lanécejjité d'empio* 
jer des circonlocutions timide s , d'avoir recours à la len- 
teur des périphrafes , enfin d'ètre long de peur d'ètre basi 
de forte que le dejlin de notre languì rejemble affé z à 
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delle menome faccende villerecce flefo in maniera 
che bei manifefla la compiacenza che vi ha prefo 
T autore. Ma fanno eglino che il vero linguaggio 
poetico fa rabbellire e nobilitar tutto? E conolcon 
eglino quello linguaggio ? 

1 tre grand’ uomini adunque, che in quello Capo 
ho riuniti ed analizzati, fono i corifei del moder- 
no Parnafo Alemanno, il quale nello fpazio di cin- 
quant’ anni , o la intorno , ha dato quali fenza inter- 
m- 


edi de ces gentìlshommcs ruinés , qui fe condamnent à 
l'indigence de peur de déroger . E m un altro luogo: 
Les operations champétres , les details de la nature phy - 
Jique , voilà ce qu'il falloit la forcer ( la lingua france- 
fe ) à exprimer noblement ; c 'etf été une veritable con • 
quéte fur fa fauffe deliratele £?c. 

Il Marchefe Maffei fcrivendo a Voltaire accennò 1 
pregi del noltro idioma poetico con un efempio trat- 
to dal Marino: e fi può trarne da quanti buoni veri! 
vivono fra noi. Ma a che prò? L’Abate di Condillac 
che ha dimorato in Parma in aniiltà col maggior Li- 
rico Italiano di quello fecolo, e in focietà con pa- 
recchi de’ migliori letterati eh’ oggi vanti la nofira 
nazione, Condillac V oltremontano che avrebbe do- 
vuto meglio d’ ogni altro giudicar della noltra lingua 
e della noltra poefia, fi è lafciato ufeir dalla penna, 
che ai tempi di Dante noi non avevamo che una lingua ; 
che Metajlafio , il poeta piU elegante che abbia prodotto 
l'Italia , ha creduto avere abbaflanza di un linguaggio 
folo; eh' ei non affetta il linguaggio pnetico ec. T nò/tri 
collegiali faprebbon fare una dimoflrazione, che la 
lingua dei profatori contemporanei di Dante non è 
punto Dantelca; e le noltre donnicciuole farebbon 
abili a foltenere che la lingua prolifica di Metaltafio 
è tanto diverfa dalla poetica de’ fuoi drammi, quan- 
to da un ballo è diverfa una palleggiata, e la decla- 
mazion dalla mufica. E' egli poffibile ferbar mode- 
razione in faccia a decifioni di cotfi fatta V E poi fi 
dirà troppo rigido lo zelo patriocico ddl’eruditi filmo 
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tuzione un profluvio di opere in tutti i generi , e 
di capi d'opera in alcuni: progreflì, che non un 
cammino , ma dir fi poflono un velo de* più rapidi 
che fi conofcano ne* falli letterarj delle nazioni: nè 
fo perfuadermi come il Conte Algarotti non fiali 
mollo a filofofarvi fopra alcun poco in quel Sag- 
gio (a) almeno , che a me pare tener così intimo 
rapporto coll’indole di quelli progreflì ; egli che 
pur tante volte mifurò, per così dire, la Saflonia 
fingolarmente a palli da oflervatore. Il numero de’ 
buoni autori , e V egregia riufeita di ciafchedun 
d’eflì in più d’una provincia poetica, non mi per- 
mettono divifione alcuna di diverfe fpteie di poe- 
fia ; ma fempre più mi legano al puro ordine de* 
tempi, fecondo il quale audrò fcegliendo dalla iliu- 
flre moltitudine il fior degl’ingegni più peregrino. 
Mi parrà di aprire all’Italia una nuova galleria di 

ri- 


Signor Vefpafiano? Per qual defilino mai da Boileau 
fino a La ìiarpe hanno i Francefi a malmenar così 
ciecamente le produzioni del nollro paefe, e a fen- 
tenziar fu di noi così a fpropofito; e noi intanto 
buoni Italiani divinizzare per anche i capricci, fol 
che a noi volino dalle rive della Senna? Giova a 
indennizzarci in qualche modo, ricordar qui l’ ele- 
gante, il giudiziofo, il profondo Abate Arnaud ver- 
fatiflìmo nella noftra letteratura, il quale nel fuo 
Journal Etranger ha fatto fentire, come potea me- 
glio, alla tua patria la favella degli Dei che parlò Chia- 
merà, e con eflo tanti altri de’ noftri ; ed efaminan- 
do 1’indole della lingua Italiana, la chiamò mille 
volte la lingua della immaginazione , la lingua formata 
da un popolo tutto armonia e tutto ingegno ec. Ma non 
più; cne il patriotifmo farebbe di quella nota una 
difiertazione. 

(a) Saggio fopra quella quifìione : Perchè i grandi ingegni 
a certi tempi j organo tutti ad un tratto e fiorifeano infieme ? 


ritratti da n>e delineati con tutta 1* efattezza di cui 
fono flato capace ; e voglia il Cielo cne fieno eifi 
non pur contemplati con piacere, ma che deflino 
altresì di que* nobili impeti di emulazione , che 
Tullio fperimentava ( a ) , recandofi dinanzi le vive 
immagini degli eccellenti uomini Greci e Latini.. 


CAP. VI. 

La Jlejfa Epoca . Poeti più celebri già morti é 

> 

U N punto di unione quanto inafpettato, inclito 
altrettanto ed opportuniffimo comparve e man- 
dò lume, che contribuì foprammodo al prodigiofo 
fplendore di quella epoca . Il defunto Re di Dani- 
marca Federico V, , fommo amico e fommo protet- 
tore delle Mufe Alemanne, aprì ad alcuni de* più 
abili coltivatori di effe la fua capitale, eie univer- 
fità de) fuo regno. Stabilì pofeia una dotta compa- 
gnia, la quale con premj £ con onori invitava i 
begl’ ingegni ad attendere con calore all’ avanza- 
mento e ripoljmento della drammatica, e della qua- 
le godrò di dovere in appreffo favellare altre volte. 

Fu dei primi a paffare in quella colonia lettera- 
ria Gio. Elia Schlegel, le cui tragedie e commedie 
furono in parte il primo buon prodotto originale 
de’ femf fparfi da Gottfched, e da’ Tuoi amici e col- 
leghi. Il Canuto Re di Qanimarca è tragedia che 
offre ottime feene, fenon forma un tutto eccellen- i 
re . Quattro altre dopo il Canuto ne compofe Schle- 
gel, 

« 
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gel, e parecchie commedie in profa. I fuoi verfi 
hanno più eleganza che forza; e nella profa egli è 
diffufo anzi che no. Intendeva tatto il fegretp di 
feminar.a tempo la morale, e fempre il decoro; non 
così quello di attingere fchiette vivezze ai fonti 
del ridicolo. La condotta de’ fuoi componimenti è 
più regolare che non animata. Ma polTedeva capi- 
tali da non ellere un giorno il fecondo ad alcuno 
dei feguaci di Taliae più di Melpomene, fe non 
lo avefTe arreflato la morte a mezzo il cammino. 
Enrico Schlegel ha raccolto e pubblicato pochi an- 
ni addietro in cinque volumi tutte le opere di Gio. 
Elia fuo fratello, di cui ha anche fcritto la vita (li- 
mabile predo gli Alemanni per la verità e l’impor- 
tanza di molti aneddoti letterarj e morali, poco 
meno che predo i Franced le Memorie intorno alla 
vita di Racine compilate dal figlio. 

La città di Hamburgo, la patria di Hagedorn, 
la quale fi gloria di unire all’ ampiezza del fuo com- 
mercio la coltura de’ buoni (ludj, parve rifentirfi e 
rifpondere in certo modo a’ fovrani aufpicj Danefi , 
regalando per tempo il teatro Alemanno di un va- 
lorofo fcrittore nella perfona di Giorgio Behrmann. 
E' quelli autore di due tragedie in feliciflimi verfi. 
La prima è il Timoleonte , di cui il Barone di Biel- 
feld diede già fuori un tranfunto in francefe (<z), e 
in cui l’amor della patria viene a contrailo coll’a- 
mor di figlio, e prendono ambedue un afpetto toc- 
cante veramente e nuovo. L’ altra è una nobile 
imitazione degli Orazj di Cornelio. Behrmann fa 
meglio fcegliere, e inoltrar da prima i caratteri, 

che 
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che condurli e (ottenerli ; e fi rivolge più volentie- 
ri alla ragione colla recita delle raaftìme, che noti 
al cuore col movimento delle parflioni. Non è gran 
tempo che egli ha finito di vivere. 

Dietro a quetti due drammatici e per ordin di 
tempo, e per gualche analogia di talenti quali nell.» 
carriera medefima, debbo nominare il Sig. Rott, 
nato in Mpfia nel 171 r , il quale ha tentato il pri- 
mo dopo Ùpitz la pattorale fcenica. Ne prefe egli 
le norme, ficcome dovea,dai capi d’opera Italia- 
ni, dalle nottré dilicatifiìme favole bofchereccie* 
Bifogna però confettare che ei non fabbrica quali 
mai lui fondo delle idee altrui. Egli ha il talento 
della invenzione, a cui dà rifatto con una, farei 
per dire, frefehezza di colorito che innamora. Sa- 
rebbe poeta di prima sfera per ogni riguardo, fe 
avefle penfato un poco più alle regole, e fopratut- 
to al buon coftume. Molte delle fue paftorali furo- 
no rapprefentate confommo applaufo,e lungo tem- 
po fervirono d’ intermezzo alle tragedie e comme- 
die ; lo clie non potrebb’ egli valer di conferma a 
certe difpofizionidegli animi Alemanni, le quali- io 
toccai di volo, delle poefie campeftri di Opitz par- 
lando, e le quali prenderò ad eliminar meglio a 
fuo luogo ? 

Ma andando innanzi , noi ci accodiamo alla per- 
fezione in al tri geneh. Eccoci inunto a Rabener (<*) 
Tom. 1 . D na- 

(, a ) Rabener ha fcritto in profa come Gettner e qua’- 
- che altro Alemanno, cui niuno dubita più di con- 
tare fra’ poeti . Non m’ingolferò nella quittione, fe 
. il verlo lia o no il coftitutivo della poefia , perché 
. lo a prova quanto Rizzi un cicaleccio inutile fu ma* 

. teria che già efercitò brave penne. Si confondono tut- 
te le idee , fi traf pongono i limiti delie arti , quando fi 

dà 
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Dato in un contorno di Lipfia nel 1714, e morto 
nel 1771, fatirico alla foggia di Luciano e di Swift; 
ma nemico delle personalità, ma vero amico degli 
uomini, cercando di migliorarli colla facezia, e 
moftrando da per tutto le buone intenzioni che lo 
hanno guidato. Oggetto di Rabener (fcrifle non ha 
molto un noftro fpiritofiflimo Giornalilla (a) era di 
promuovere il bene , di raccomandare la virtù , la fona 
filojofia , la religione ; di rendere più univerjale un de - 
gno e decorofo portamento ; di rijlringcre la pefante 
pedanteria ; di ridurre al loro vero prezzo le bagattel- 
le Jlimate più del dovere , e le cofe importanti più del 
dovere traf curate . E il Signor Ramler mette il col* 
mo agli elogj, delineandone il carattere ne’ termi-' 
ni Seguenti: Rabener quejlo fcrittore favorito della 
nojlra nazione ha parlato in profa come Luciano e 
Swift . E s un genio brillante , fatirico , pieno di vezzi 
fenza amarezza , vifibilmente bello nel fuo Jlile , giu- 

fa, 

dà il nome di poema alla profa: così gridava il Signor 
di Voltaire ( Èffai Jur la Eo'éfie Epique ) affinchè if Te- 
lema' 0 non nuoceue alla Tua Henriade. Ma ciò che 
con finezza di difcernimento, e buon apparato di 
ragioni è flato fcritco da Dacier e da Fenelon in fa* 
vore della poefia in prol'a equivale per lo meno alle 
aflerzioni di Voltaire. Pervenire alle opinioni degli 
Italiani, l'ufo, l' autorità, la ragione, dice il Quadrio, 
ci perfuadmo che non può darfi poefia fenza verfo . Ma 
veggafì coloro che non ne furono punto perluau, 
coinè il Beni, il Varchi, il Muzio, il Piccolomini 
e piti altri de’ noftri valentuomini, i quali (limano 
• poterli dar poefia lenza verfi, a quel modo che d 
poflon dar verfi fenza poefia. All’ articolo che ri- 
guarda Geflner io toccherò quello punto di bel nuovo. 
(p) il Signor Abate Zacchiroli nel tomo 3 del Giorna- 
le Letterario di Siena , num. 1 per l’anno 1777 pag. 
54 dove fi annunzia una rifiampa delie Lettere di 
Rabener fatta a Lipfia nel 1776. . * 


fio , ed ijlruttiyo ne! fuo bìafimo , inefaujlo nelle fue 
invenzioni . Qual galleria d' immagini, qual varietà di 
caratteri nel fuo Tellaraento Swifiiano, nella fua 
Favoletta del primo Aprile, nel Dizionario Ale- 
manno, nella Cronaca e Tabella de' morti, ne ’ Pro- 
. verbi di Pania, e più di tutto nelle fue Lettere!...* 
Noi lo raccomandiamo a' nojìri lettori , come un autore 
il quale al pari di Moli ere fa divertire più d' una claffe 
di fpettatori , fa dilettar piu d' un ingegno e fa cajli- 
■ gare più d' una fpecie di pazzia. 

Edualdo CritLano di Kleid nato a Zeblino in 
Pomerania nel 1715, fervi da prima ne% truppe 
del Re di Danimarca , indi in quelle del regnante 
Sovrano di Prullia. Pece tutte le campagne delle 
due guerre fra quello Monarca e 1 ’ Imperatrice Re- 
gina; e dopo aver dato prove incredibili di vaio* 
re e di Papere nell’ arte militare in diverfe congiun- 
ture, fu mortalmente e in più parti ferito nella 
terribile battaglia di Kunersdorf, che fi ebbe tra 
i Rulli e i Prulfiani nel 1759. Moflrò in ella tut- 
to il più vero entufiafmo da eroe nell’ incoraggire 
il reggimento ch’ei comandava in grado di Mag- 
giore , col monco braccio deliro flringendo al pet- 
to una bandiera , e col pollice della finillra reggen- 
do la fpada ( quello delle mani gli avean lancia- 
to le fcariche nemiche ) finché cadde a terra di 
languore con quelle voci Tulle labbra : figli non ab- 
bandonante il vo,tro Re. Così fcmivivo reflò con- 
fufo fra gli eflinti di quella mifchia fanguinofilìì- 
ma Spogliato e malmenato barbaramente da diver- 
fi corpi di avventurieri e difertorii riconofciuro 
perfine da un Utfiziale, e trafportaco a Francforc 
fùlTOJer, ove fpirò in pochi giorni in età d’anni 
44. Fio qui l’eroe. 

/ ' D » Ma 
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• Ma la bellezza deir ingegno di Kleift, la fceltez- 
.za della fua letteratura furono ftraordinarie nulla- 
meno che il fuo valore. Non faprei adeguar bene 
il genere, in cui egli fiafi più particolarmente di- 
lli nto , giacché in molti è riufcito con eguale fe- 
licità; fe pure non è quello legato al fuo flato, 
cioè feroico-guerriero, di cui ha dato un faggio 
tutto nuovo nel fuo poema in tre canti intitolato 
dcide, e Pachete , dove trionfa una palTìone ma- 
ravigliofa per la gloria militare, per l’amor della 
patria, e per l’amicizia. Ei chiude il poema facen- 
do voti éi morire eroicamente per la patria: oimè 
cotefli furono pur troppo efauditi! La collezione 
delle. fue opere già tante volte riprodotte alla luce 
contiene, oltre il fummentovato poema, odi, can- 
zonette, idilj pailoraii,e pefcatorj : fcrifle i pafto- 
rali Tulle traccie principalmente di Geflner, di cui 
fu intht.o e degno amico ; e tentò il primo fra’ fuoi 
• 5 pefcatorj lulf efempio di Sannazzaro e di Rota: 
in quelli e in quelli non ha carattere di origina- 
lità; egli è quivi appunto come i Caracci nella pit- 
tura. La collezione comprende ancora novelle, fa- 
vole, epigrammi, dialoghi in verde in profa, e 
finalmente il poema filila Primavera , che è per av- 
ventura il più compiuto e toccante elogio di que- 
lla Ragione, fpario da capo a piè di gruppi pitto- 
refchi Tempre variati , ingegnod , naturali ; e ■ infi- 
gne per la vaga modulazion delle tintele un cer- 
to paftofo nello itile ; per un certo patetico rte’ 
fentimenti, e un dolce calore che entra nel cuor 
dei lettori e Irrapifce. Volea cantare mededma- 
. mente le altre Ragioni, ma ne depofe l’idea per 
una lettura che fece di quelle di Thompfonw So- 
lca dire che la mede de’ più bei fiori già erafi fat- 
ta; c che il contentarfi degli avanzi era fegno di 

trop- 
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troppa povertà. Gl’ ingegni veramente Affilimi fo- 
no talvolta foggetti a fimili accedi di diffidenza , 
appunto .perchè fono fublimi (a). La Primavera 
è ferititi nel verfo efametro de* latini felicemente 
trafportato nella poelia Alemanna da queflo auto- 
re^ dal 'Zaccaria, e Klopdock. E' cofa veramente 
da forprendere la difmvoltura con cui Kleid pafla- 
va dallo ftrepito e dall’orrore delle battaglie alla 
placidezza e alla amenità delle Mufe. Non fi può 
concepire che con molta difficoltà come abbia pro- 
dotto compiutamente cosi egregie cofe di mezzo 
a cosi enormi e continue diffrazioni . Quale impa- 
lo di vigor d’anima, di fenfibilità e d’ingegno! 

1 fuoi compatrioti più illuflri non fi faziano tut- 
tavia d’ intenerirti , e dar ne’trafporti dell’ ammi- 
razione al folo nome di Kleifl . E bada aver cuo- 
re anche a metà per doverli rifentire alle rimeii^ 
branze di quell’ uomo. celebrato con una gara $ntu- 
fiadicada’ fonimi fenicio ri della fua nazione , dichia- 
rato da’ Francefi 1’ Alcèo della Germania (/>>) ; ed 
onorato con una datua dal iuo Sovrano fiiofofo , 
e con de’ verfi più immortali delle datue (c). 

. D 3 . Cri- 

. » i 

(a) In confermi di quelli verità mi fia permelTo di 
' qui riportare alcuni fentìmenti dell* incomp arabile Me- 
taflifio.. Così mi lcrivea egli in dica de’ 2? Dicembre 
de! 1777. lo fono foretto agii acce fi ài diffidenza a tal 
fegnOijhe poche volte nel lungo^corfo della mia vita , ho in- 
. traprefa opera alcuna con la fiducia d' ejffer atto a compir- 
la: efinza l'invincibile noce fila in cui mi fin trovato di fc ri- 
vere , nella mia (itmzione; 0 nulla 0 pochi fi no di mio fa- 
rebbe comparfo alla luce . Q^ieflo eccejjo viziofo di dubbiezza 
. è 'luto fin ora il mio infopportabil tormento: mi con tutto 
r dà non fo fé fiano da invidiarti coloro che hanno la felicità 
: . di non dubitar mai di fe JleJfi . 

fb) V. Journal Etr anger, 1762. 

fc) Philòfophe de SanfiSouci, epitre iy fur V emploi du 
courage &c. 
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CrifHano Gellert profeffore nell* Univerfità di 
• Lipfia, nato nell’ Alta Salìonia nel 1715, ha con- 
tribuito quant’ altri mai ad eccitare e diffondere in 
Alemagna il gufto per la buona lettura colle fue 
opere compofte di novelle morali e di favole tra- 
dotte quali in tutte le lingue, e tali che v gh hanno 
fatto ottenere il nome di Efopo Alemanno; in ol- 
tre di poemi didafcalici, odi, cantici facri, e di 
commedie (limabili pei lineamenti naturalilfimi ,che 
ferbano in effe alcuni caratteri atti fommamente 
a correggere i coflumi d* oggigiorno . Non ha poi 
chi lo pareggi nell’arte di rendere famigliari, e di 
cfprimere con facilità i fentimenti di virtù e di 
religione. Tra le favole e novelle, non tutte però 
'di l'uà invenzione, Rincontrano varj pezzi di una 
femplicità maravigliofa . I tre poemetti, o fiano 
cpiftole La Gloria e la Ricchezza , il Cri/hano , C Or • 
gogliofo fono capi d’opera per la profonda iftru* 
zione che unifcono alle grazie di una poelìa ben 
condotta. Gellert fi è acquiflato una fomma ripu- 
tazione non meno per le produzioni del fuo inge- 
gno, che pel fuo carattere di Angolare amabilità- 
ed onoratezza : ha infegnato coll’ efempio del pari 
che colla voce e colla penna , ed ha fatto un gran * 
numero di ottimi allievi . Mancò di vita nel 1769; 

£ non mai morte di poeta fu da’ poeti piu com- 
pianta di quella («) . 

Federico Cafimiro Barone diCreuz natonel 171 6 
morto nel 1770, fi mife .innanzi .per efemplari i 

mi- 

» 

(«) Senza nominare ad uno ad uno gl’infiniti compo- 
nimenti ed autori, baffi il citare un libro pubblicato 
l’anno dopo .la? morte di Gellert, intitolato: Notomia 
morale , fatine a e critico degli Scritticmpar/i Julia morti 
del Signor Profeffore Gellert. 1 . 



co dei quadri deila immaginazione ; ma tutto prò* 
, prio a dar corpo e vigore alle idee più attratte e 
più forettiere in Parnafo. In oltre due poemi di- 
dafcalici, il primo dei quali è divifo in Tei canti 
ed ha per titolo I Sepolcri. Vi ha efpreflo per en- 
tro le maniere di Young, al quale fi avvicina nel 
fuoco e nell* ardire de’penfieri, fenza eflere iper- 
bolico , e fenza confonder quali mai la malinconia 
che commove colf orrore che ributta. 11 fecondo 
poema è un Saggio fui ? Uomo in due canti . Quella 
Saggio non ha che far nulla con quello di Pope. 
Creuz fa come una ftoria dell’anima umana; con- 
fiderà le fue diverfe condizioni nelle diverfe età, 
nello fiato di natura e nel fociale; fi rivolge poi 
alla mifura delle fue cognizioni , all* oggetto della 
fua beatitudine, alle fperanze per quella e al con- 
feguimento. 1 fregi onde l’autore va contornan- 
do la fua ftoria filofofica fono poetici abbattanza; 
non lo è cosi forfè la difpofizione del poema, il 
quale* per altro non lafcia.di efiere un lavoro ben 
compiuto ed incereflfante. Mi giova appoggiarmi 
ad un critico giudiziofo quanto imparziale (a) , che 
ne parla cosi : Lo ftejfo Roujfeau non avrebbe po- 
tuto def crivere più poeiicamenre la preferenza dello 
flato felv aggio , e i danni dèlia coltura della filofo- 
fia , di quello eli è ftato fatto nelle due parti di que - 
fio Saggio ; e non fi potrebbe ad un tempo rifpontler 
meglio alle 1 fue chimere , di quello che fi fa qui\i. 

Federico Guglielmo Zaccaria profelTore di Belle- 
Lettere in Brunfwich nato nei 1718, morto nei 

D 4 gen- 




L* Autore dell* Almanacco delle # Mufe Alemanne per 
anno 1770 p. J7. 
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gennajo del 1777; e uno dei moderni 'Alemanni 
più rinomati, il quale ha lafciato intigni monumen* 
ti d’ un ingegno mirabilmente pieghevole in *re 
generi cioè nell’eroicomico, nelle piccole compo- 
iizioni dettinaceaila mufica, in cui egli valeva af- 
jàilìimo, e nella poefia grave, epica,e didafealiea. 
Ila fcritto nel primo molti poemi , come il Faz - 
•soletto 1 il Gatto noli' Inferno ed altri, onde a parer 
di molti fi è meritato un pollo fra l’ autore delia 
pecchia e quello del Rìccio rapito: nel fecondo; un 
buon numero di cantate e canzonette, facili, te- 
iere, armoniofe, e fparfe frequentemente di un 
patetico infinuanciflìmo: e finalmente nei terzo fei 
canti di un’epopeja non compiuta, che ha per ti- 
tolo Cortes , olììa la conquìda del Medico, in ol- 
tre le Quattro Età della Donna , i Piaceri della. Ma'* 
Jinconia, e le Quattro Parti del Giorno , imitazione 
delle Stagioni di Thompfon, del quale era Zacca- 
ria fommamente devoto, ficcome ancora di Mil- 
ton , e di Young; avendo pubblicato una fuperba 
traduzione del Paradifo Perduto in verfi efametri da 
lui introdotti nella Poefia Alemanna in compagnia 
di Kleitt e Klopflock, ficcome ho già accennato 
pcc’ anzi ; e dalle Notti Britanniche prefo avendo 
nobilmente ad impreftanza alquante immagini, 
Giovanni Crifliano Kriiger nato in Berlino nel 
1722, e morto in Hamburgo nel 1750 in età di 
28 anni, era fornito di una mente felice,. alia qua- 
le univa incredibili fatiche per dar iuftro alla dram- , 
manca nazionale. Scrittore tanto più da apprez- 
zarli quanto che nato nella indigenza, che li oppo- 
neva a una elàtta educazione letteraria. Per mol- 
te citta andò egli recando il buon gutto colle fue 
opere confittemi maffime in commedie, fra le qua- 
li la più originai le non forfè la più applaudita è 

lo 
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.ìo 'Spofo cieco imitata in una farla francefe, e paf- 
* .fata in parte anche fra noi in un dramma buffo. 

. cAvea prefo per 1* arte fua una paffìone così ftra- 
. ordinaria, che la lua vita era un continuo paf* 
faggio dal meditare allo fcri.vere, e da quello al 
xapprefentare . Ma non potè reggere lungamente 
il fuo corpo gracile e malmenato a così grande 
contenzione di mente, e vi foggiacque di etifia. 
J 1 carattere, i ; talenti di quell’uomo e le opere 
.che ha lafciato cc ne danno una idea vantaggio- 
iìlìima : e farebbe flato fenza dubbio il Goldoni 
della fua patria , fe non avelie avuto così corta 
,vita. Era d’un cuore buono, e foffrì fenza molto 
jrifentimento : le . malignità dell’invidia, da cui fu 
prefo di mira quant’ altri mai. 

. Gio. Federico Barone di Cronegk dì una delle 
.più dipinte famiglie di Franconia, nato inAnfpach, 
;c mancato di vita nella florida età di 26. anni nel 
1758. potrebbe chiamarli una copia energica <* in- 
fieme gentile dell’ ingegno di. Tibullo , con una 
. vernice ( fe n! è permeila 1* elprelTione ) del ma- 
linconico Young. Ma Cronegk fu l’allievo non 
tanto delle Mufe, quanto delia virtù ftelTa, cui 
fpira foavillìmamsnte la menoma delle fue produ- 
zioni , e di quelle altresì che fono le meno docili 
colia vera virtù , come Je cofe d’ amore e le fatire. 

Una caldiilì ma effusone di fenfibilità forma il 
principal carattere delle, fue poefie, e indennizza ab- 
bondantemence il lettore della fprezzatura di 1 con- 
dotta e di llile eh' ei vi ritrova di quando in quan- 
do. Cotella fprezzatura è d’ altronde troppo perdo- 
nabile in certi fpiriti forami.. Chi> è polTelìbre di 
ricchezze immenfe può egli badar minutamente a 
* cutlodirle ; e per quanto vi badi, non ne trafore- 
rà fempre qualche porzione? Quella fublimità, di* 
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cc Longino , (a) la quale è tutta al di fopra dell* of. 
dinario, non iia naturalmente la nettezza, che fiio-* 
le avere il mediocre: e quella fubhmità, fecondo 
Longino ftelfo , è ben preferibile al mediocre per* 
fetco . 

• Cronegk fece un giro per le di verfe corti dell* 
Impero, e venne poi in Italia, nell’aprile de’ fuoi 
anni fempre il fior dell’ arti cogliendo, e fempre 
ftudiando gli uomini. Quello ftudio in compagnia 
delle tempre patetico-affettuofe che lo dominava- 
no cotanto , dovea configliarlo in qualche modo a 
tartare il teatro. Alcun tempo ei fi fermò a Vene- 
zia; e l’amirtà che quivi ftrinfe col Plauto Italiano . 
colf amabile Goldoni fu l’ultima piu efficace fpin- 
ta che ebbe a darfi di propofito alla drammatica. 
In Italia pertanto compofe il Codro tragedia in ver- 
si, nella quale non è forfè fpedito abbaftanza f in- 
treccio , ma gli affetti più grandi vi fono sfiorati 
con quell’ artifizio eh’ è permeilo alla natura. Inter- 
natoli fempre più nella cognizione letteraria della 
nazione , la quale fece aprir gli occhi alla Europa , 
ne divorò le opere claffiche : feppe conofcere la fu* 
prema eccellenza dell* immortale Torquato; e in- 
namoratoci di quel famofo epifoaio della Gerufalem • 
me tanto ingiuftamente cenfurato , quanto è Covra* 
namente toccante e peregrino, ne trafle di là una 
feconda tragedia Olindo e Sofronia , che non potè 
efattamente condurre a fine. Si hanno di lui altri 
componimenti drammatici, fra’ quali porta il van- 
to una commedia faporitiffima il Diffidente . Non 
increfca a* lettori Italiani che io protragga un poco 
più dei confueto f articolo di Cronegk . Hanno già 

ve- 
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veduto per quali e quanti rapporti egli interefli la 
loro letteratura: veggano ora quali e quanti diritti 
egli abbia Tulle emozioni del loro cuore. 

Le Solitudini (a) è il titolo di un poema in due 
canti che Cronegk fcrifle per isfogare la eflrema 
afflizione da lui prefa in morte di Tua madre. La 
piange fotto il nome di Serena. Ben fi vede che il 
di lui fpirito avea molto converfato col cupo e tri- 
{ fte cantore di Filandro e Nurcifa, al quale è certa- 
mente inferiore e di lunga mano nella robuftezza e 
nella grandiofità delle immagini , ma emulo dove 
entra a parlar il cuore eh' è in anguftie. Oimé gli 
sfoghi poetici fon pure il magro conforto! non 
contribuirono già punto a temperar così acerbo do- 
lore, il quale anzi crefcea giornalmente con ìfcom- 
piglio della falute . Quanto è mai facro e preziofo 
per le anime benfatte queflo dolore ! A quale fo* 
vruman grado fi levan mai que* poeti , che portan- 
do in trionfo l’amor per la madre, lafciàno in dub- 
bio fe del dovere fia in dio più caro e più folenne 
il piacere ! E che non ci mette nell’ anima di dolce 
e inficine di grande Tammirabil Pope, mentre dc- 

•* * fcri- 

• ... 
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(a) Bramofo di veder quello poema traveflico ne! no* 
ftro idioma, e diitolco io da tale imprefaper altre 
• occupazioni, pregai anni fono inutilmente il cortefe 
del pari che valorofo Signor Dottore Bottoni , che 
volefle far gu Ilare all’ Italia le Solitudini , egli che 
ha faputo (ucchiar così bene lo fpirito Younghiano. 
Sono poi fiato avvifato che in Lombardia n’ è ufei- 
ta una verfione; ma ne ignoro il merito e Fautore. 
E quello e quello qualunque fieno, il Signor Botto- 
ni e tale da non temer concorrenza, fe mai gli ve- 
rnile in animo di condifcendere pur oggi alle mie 
preghiere, che ardilco di rinnovargli . 


Co 

feri ve quella prodigjofa fua tenerezza verfo da ma- 
dre.! (a) 

Cosi languiva Cronegk; allorché nell’ andar che 
fcceùnalpcttatamente a manco una dama amabile 
per cui egli avea una paffione gagliarda del pari che 
pura; alla cui mano avea afpìrato; la cui com- 
pagnia fperava potergli compenfare in qualche mo- 
do Li perdita di una madre adorata , il precipitò in 
una infermità che fu irreparabile. E' difficile con- 
tener le lagrime alla lettura dei teneriffimi verfi, 
co’ quali egli cerca d’ impietofire quella feconda ed 
ultima cagione de’ Tuoi affanni incefa fotto il nome 
di Clori , e nei quali predice imminente la propria 
morte. Non potrei meglio compianger quella, nè 
ad un tempo terminar meglio le notizie , e V elogio 
di Cronegk, che prevalendomi di uno fpaircio del 
celebre Signor Utz di lui concittadino, il quale 
verfo la fine del fuo poema filofofico /’ /irte di efi 
fer fempre contento , fi efprime in quella maniera: 
0 Cronegk, mio caro Cronegk ! 4n la cui morte ha 
cagionato agli amici tuoi cosi gran pianto ; giovane 
amabile , che fpirando mojlravi ancora di amarmi , tu 
che univi il cuor piu nobile alla. mente più f uh lime , tu 
il cui merito non è flato abbaftanz% conofciuto da 
tutti , Cronegk tu vivi , io mi confilo ; inutili finoi mici 
pianti : la morte ha cangiato filiamo la f cena della 
fua v:ta , tu viyi in Regioni , dove la virtù ne conduce, 
dove ejfia è coflantemcnte felice , dove regna f immor- 
talità. Spogliato dalla morte della tua vejla mortale f 
tutto f pi rito, tra/ corri con maggior lume d' i nielli gen- 
■za. le fedi della luce ; vedi con un occhio più penetran- 
te il piano della creazione , c adori in Jìlenzio jun fuo- 

... co. 

(f) Veggafi fpecialmente la Epìjlola al Dottor Arbutlmot 

verfo la fine. 
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co divino t' ifpira cantici di lode.' Ah Cronegk ! che 
jtoJJintg armonia farai tu rendere alla tua lira d' oro , 
mentre l y impieghi unicamente in celebrare il tuo crea- 
tore!..., Tu lo vedi , tu fei beato , e per fempre lo 
n\ fei : e noi abbiamo /’ ardir di bramare che tu ritorni ad 
occuparti dei vili oggetti della terra ! Oh Mu/e eli egli 
amò tanto , venite colle mani bagnate delle vojlrc lagri- 
me , venite a piantare d 1 intorno alla fua tomba allori 
che mat non manchino , e ali 1 ombra dei quali venga la 
pojlerità a rendere omaggio al di lui cenere . 

Nato nell’ anno dello in cui nacque Cronegk, 
come quelli immaturamente pallaio fra i più, e 
provveduto medefimamente di rari talenti , e dì 
paflione pel teatro fu relegante Brawe, di cui fi 
hanno alcune tragedie fcritte in una nuova e felice 
maniera di verfeggiare. Traluce in erte lo ftudio 
fatto fu i moderni più che fugli antichi; e fopra- 
tutto qualche troppo fervile imitazione de’ Fran- 
cefì . 1 perfonaggi di Brawe non fempre parlano 
fecondo la natura, c non agifeono quanto fi do- 
vrebbe. La regolarità per altro è fempre nelle fue 
tragedie, ed è tale da non far torto agli efemplari 
eh’ egli fi propofe. Ma non ebbe tempo di perfe- 
zionarli , e di lludiare la drammatica negli uomini 
e fui teatro, come 1’ avea ftudiata nei libri. 

’■ Giovanni Miehaelis nato nel 1742, morto in 
Halberftadt nel 1772 fra le braccia dei fuo più ca- » 
ro e degno amico il Signor Gleim, è fiato uno de’ 
più facili e piacevoli fcrittori dei drammi buffi per 
mufica: ha inoltre comporto molti epigrammi , fa- 
tire, epifiole, un libro di Favole, pei Fanciulli , ed 
anche odi con altre poefie fublimi, nelle quali pro- 
duzioni non isfoggia principalmente la novità, ma 
fibbene fommo gufto, difinvoltura , e nobili tracce 
di colori ben tolti ad imprefianza dagli ottimi rao- 
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della ; di che fanno ulterior fede molti abbozzi di 
opere confiderabili trovati fra le fue carte . Poffe* 
dea un garbo particolare per f ironia , e per rive* 
(lire giocofamente qualfi voglia materia sì in vcrfi 
Che in profa. In quella parte avrebbe potuto effe- 
re un giorno ii Voltaire dell* Alemagna; ma trop- 
po predo il rapì la morte . Egli è dato alla teda di 
molte opere periodiche ; ha promoffo il buon go- 
tto , ed ha giovato colla fua critica . 

Si è ripetuto mille volte , ed è pur troppo ve- 
ro, che morte , 

Fura i migliori , e lafcia Jlart i rei’, 

e che le anime più belle e più peregrine moftranfi 
folunto alla terra e poi fuggono:(e belle arti d'Ita- 
lia (ì lamentano ancora della perdita troppo imma- 
tura di Raffaello, del Correggio, del Pergolefi e di 
più altri ; ma nella ferie malinconica degli umani 
infortunj non fi dà, credo io, più drana e più cru- 
dele combinazione di quella , che i miei lettori 
avranno offervata nella morte in frefea età di tan- 
ti iliudri autori , di così cari ornamenti e fperanze 
del Parnafo Alemanno. De* dodici che in quedo 
capo ho ad edi prefentato , non men che fei man* 
carono fui più beilo del lor cammino. Ben quindi 
potrebbono gli Alemanni dire in qualche modo del- 
la lor poeiìa, e fingolarmente delia drammatica, 
ciò che del Romano Impero fa Virgilio dire ad 
Anchife per la morte di Marcello : 

nimium vobis ...... 

Fifa poteri ! , Superi , propria h<tc fi dona fuiffent* 

Eppure di così frequenti e grandi rapine fi è ap- 
pena rifentito 1’ erario poetico della nazione: lo 

che 
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che ben conferma quella contemporanea affluenza 
d’ingegni , e quella moltipìice virtù, che io ho già 
efaltato, dando di quella epoca il primo annunzio. 

Nè credali intanto che il gentil fello non fìa en- 
trato a parte di sì bella gloria: molte illultri donne 
all’ oppolto non pur li diedero al travaglio di facili 
e galanti verfetti ; ma arricchiteli in appreflo lo 
fpirito di rare cognizioni, amar* no altresì e colti- 
varono la poefia più utile e più grandiofa:e fe non 
poflono Ilare a fronte della numerofa fchiera delle 
antiche e moderne che poetnrono in Italia; non to- 
mono però confronti nè dalla Francia nè dalla In- 
ghilterra . Fra le più degne di cflere ricordate tro- 
vafi la Signora Gottfched, autrice di una tragedia 
elegante e ben condotta, ed anche di commedie 

S lauiìbili . Le Signore Ziegler e Klopllock li fono 
itte parimenti un nome affai celebre in varj gene- 
ri di poefia ; e Poliflena Dilthey laureata , ed ag- 
gregata alle Accademie di Gottinga e d’ altre cit- 
tà , Ih fcritto molti componimenti gravi e morali , 
cui la gentilezza della elpreflione, e l’amabilità del- 
le forme fcoprono per lavoro femmineo, in quella 
guifa che i volti di Guido Reno palefano anche ai 
meno efperti il loro autor feducente. 

E non altro di coloro che oggi vivono Soltan- 
to ne’lorofcritti. - . 
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La JleJfa Epoca . Poeti più celebri viventi . 

L A minuta cognizione di molte regole generali 
non è quella che debba più fpargerfi ed incul- 
carli, come alcuni penfano. Pochi e grandi fono i 
precetti che traggonfi immediatamente dalla Natu- : 
ra, aperti a chicchcflìa , Col che vaglia a riflettere 
alcun poco filila fua proteflione. Lo fviluppo mae- 
flrevoie di efli precetti non può efeguiHi che in 
una fola maniera; e quella facile e breve: quindi è 
che un centinajo di veri! d’ Orazio bafla , come pri- 
ma guida, per tutti i poeti, ed anche per tutti gli 
ardili di tutte le nazioni pofìlbil i . 

.Non è così deli* applicazione di que’ pochi e ge- 
nerali precetti, che vuol farli giulla i diverfi cli- 
mi, le diverfe legislazioni, i diverfi collumi e le 
ufanze diverfe. Allora fa d'uopo che menti valle, 
i&rutte e fpaffionate dianfi alla confiderazione della 
indole e collituzion nazionale ; ne indaghino , ne 
additino e ne preferivano i particolari rapporti con 
ciò eh’ è il fondamento eflenziale dolly lettere e 
delle arti. Così fra noi Italiani fu fatto in diverfi 
tempi da Minturno, Callelvetro, Menzini, Gravi- 
na, Muratori, Zanotti e più altri; così tra’ Fran- 
celi da Boileau , e tra gl’ Inglefi da Pope : e le fati- 
che di quelli valentuomini hanno vifibilmentc pu- 
rificato e follevato il guflo e gl’ingegni. 

Tardi con Opitz «polirono gli Alemanni la lor 
poefia, ficcome vedemmo; e dopo Canitz non po- 
terono che lentamente determinarne il carattere 


! 


«f 

proprio e permanente, e mifurare con efattezza ì 
confini che pattavano fra la natura delle fue ecce- 
zioni e la fomma delle regole generali: e ciò per la 
enorme feparazione di un dall’ altro dei membri 
componenti la loro ampia e libera letteratura , e 
per più altre cagioni tìfiche e morali , che non è qui 
il luogo di chiamare ad efame. 

• Finalmente videi! brillar nella Elvezia la face 
della buona critica; e brillare di così gagliarda e 
fchietta luce, che innamoratafene la nazione, li 
fchierò quali tutta , e venne con piacere a fotto- 
porfi ai decreti di un tribunale, da cui ufeirono im* 
mediatamente egregie pruove di zelo e d' impar- 
zialità del pari che di profondo fapere. Il primo e 
più rinomato giudice, dirò così, di quel tribunale 
fu Gio. Jacopo Bothmer nato in un- picciolo paefe 
degli Svizzeri nel 1698, e profclTore di Scoria El- 
vetica a Zurigo. Ei chiamò in focietà ed in ajuto 
il Signor Breitinger altro infigne profeflore di Zu- 
rigo, pattato fra i più nel 1778 : indi mife il col* 
mo alla benevolenza ed ammirazione di tutti i buo- 
ni fpiriti, che avea già in fe rivolte, pubblicando 
la fa* Poetica piena ai eccellenti ofiervazioni. Gran 
partigiano degl’ Inglefi , ed in ifpecie di Milton, ha 
creduto di trovare fra elfi i modelli più analoghi 
alla fua nazione, fe non i più ficuri in ogni parte; 
e di dover quindi autorizzar folennemente nella 
poefia un non fo che di repubblicano . Tu hai di~ 
firutto , cosi perciò viene egli efaltato da Hallcr ( a ) 
il culto del pregiudizio , hai faputo dare il lor propria 
valore al? efprejjìoni , all' accento , alla rima;, le 
quali cofe , quando è che fervano al vera bello colta 
Tom. I** £ dal - 

(a) Nella Epifiola poetica diretta al Signor Bothmer 
■nel 1738.- 
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dalla Natura , ben pojfono ringentilirlo ; ma non con* 
triiuifcono punto alla di >lui ejfenza. Tu hai aperta 
ai poppli futuri della Germania il cammino della vera 
gloria: perocché non fi perverrà mai alia grandezza p 
finché fi amano le cofe piccole ec. 

Un fi tìfico elogio indica abbaflanza quanto il 
Signor oothmer fia benemerito delle Mufe nazio- 
nali. Accennai nel Capo 1. (e Tue fatiche intorno 
alle poelie dei Cantori d* Amore; e potrebbe al- 
tresì ricordarli con lode qualche alerò fuo fpritto 
diretto a far Tempre più radicare il buongufto, e 
a dilatare la fama patria. 11 Signor Wieland e pa- 
recchi altri egregj ingegni fi fecero gloria di paf- 
fare in feno all’ Elvezia per yifitare perfonalmeqte 
queflp Neflore ed oracolo infieme della loro lette- 
ratura; e fi fecero gloria egualmente di confefTare 
di eflerfj da lui partiti con nuova dovizia di lumi. 

Non può mai diri} ch’egli fiafl moflrato cpsì ec- 
cellente nella pratica dell’arce, pome ha fatto pelle 
teorie . E' copifla ; Jo è però a quella foggia che 
Rubens, per efempio, avrebbe ricopiato i più bei 
quadri di Tiziano e di Paolo. Chi ha domefli- 
chezza cogli antichi, rifaluta ad ogni pafTo le loro 
bellezze ne’yerfi di Bothmer;ma non fa doletene; 
perocché le trova bene e in tempo difpofle ; anzi è 
coflrettQ ad ammirare come prendano unità tante 
c sì varie forme di colorito, jl fuo Noè in dodici 
canti , il primo efitto poema epico che vanti 
)* Alemagna, è la più confjderabile e la più felice 
delle fue poetiche imprefe. 

Gio. Jacopo pufeh nato nej 1710. profefTore in 
Altona è in parte J’ Ovidio della fua nazione e per 
le difpofizioni naturali dell* ingegno, e per lo ftu- 
dio che apparisce aver egli fatto fui facile fecon- 
diamo Sulmonefe . Le più pregiate fra le fue opere 
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fono due poemi didafcalici , le Scienze in quattro 
cauti, dove fi tratta della loro origine e utilità; e 
il Saggio Julia kagione , dove fi ricalcano le ve-, 
ftigia di Pope, e ai altr\ lnglefi ; lo che fi fa an- 
cora in molte epiftole morali affai pregiabili: un 
poema eroicomico il Cagnolino , che può andare 
francamente del paro co* poemi di Zaccaria; e 
fopra tutto un volume di Eroidi paflionate in vero 
ed energiche , ma moltomeno varie e copiofe delle 
Ovidiane. Nell* ultima edizione che quello autore 
ha di frefco dato di tutte le fue opere, fi può 
prendere un efempio di docilità e nobiltà d’ani- 
mo; eferapio bello quanto raro raafllrae nella ir- 
ritabile nazione de’ poeti . II Sig. Dufch era (lato 
cenfurato di molta trafcuraggine nello Itile : ha ac- 
colto le cenfure da grand* uomo, ne ha profittato ; 
e 1* edizione fummentovata nulla contiene che non 
fia efattamente finito ed elegante. Egli ha anche 
pubblicato varj volumi di Lettere per f ormar fi il 
gujlo , cioè eftratti de* migliori poeti Italiani , In- 
glefi, Francefi ec. con molte rinelfioni giudiziofe 
ed opportune, 

Federico Guglielmo Gleim nato inErmsIeben nel 
1719 vien riguardato come il padre della poefia 
Anacreontica e infieme come il Tirteo dell’ Alema- 
nna , per tanti fuor gentili fcherzi fu Bacco ed Amo- 
re, e per le fue Canzoni di guerra date fuori fiotto 
il nome d*un Granatiere PruJJiane. Ei fi dichiara 
ih più luoghi difcepolo di Anacreonte; nè già lo 
fmeritifeono molti pezzi, i quali fpirano quella 
dolce femplicità , con cui potrebbe dimnirll la poe- 
fia del vecchio Tejo; fe quella non fofie indimni- 
bile come la grazia. Sì , Gleim è dolcemente fem- 
plice ; ma non di rado inoltra la fatica che gli colto 
di offerlo, e Anacreonte non ne fa mai trapelare 
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pur T ombra. QuéSi inoltre va quafi Tempre fpar* * 
gendo i Tuoi fiori fulla filofofia (a) con una difin- 
voltura incantatrice: Gleim moralizza affai meno; 
e non par che fappia, dirò- così, amabilmente de* 
lpdere per meglio iftroìiré L Nè fi è già fempre li* 
mi tato nelle Tue canzonétte* alla rapprefentazione 
del Greco foaviffimo originale; egli ha vagato 
per .'diverfe forme, e non ha per fin ricufato 
qualche volta la galanteria francefe ; e qualche al* 
tra ha adottato un certo colorire fpiritofo , che ar- 
monizza di molto colla maniera di Hagedorn. 

•’ Le Canzoni di guerra che fi cantano tuttavia dai 
foldati Pruffiani prima d’ azzuffarli , contengono 
idee nuove , forti e femplici infieme: parlo qui 
4clla femplicità di chi gitta, non di chi porge. 
L’autore eh* è flato impiegato nell’armata Pruf- 
lìana ha feritto ciò che ha veduto, e ciò che ha 
creduto Pentirli in quei momenti da un buon gra- 
natiere. Anche i fuoi entufiafmi più caldi fono 
popolarmente militari, e l’eroifmo che v* è per 
entro non è punto romanzefeo . Quelle poefie fono 
date meritamente riguardate come un dono fatto 
alla patria così folido, che per effe fu detto, averli 
reclutato meglio co* verfì che non colf oro: tanto 
vagliono a metter fuoco di fpiriti guerrieri, e a 
fomentarlo dove bifogna. 

Odi oraziane inoltre, epillole ^romanzi poetici, 
favole, novelle udirono in copia da quello felir 

cif- 
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(a) Chi è folito fchernire la filofofia dei poeti , e più 
k ancora il noto giudizio fu di Anacreonte, eh* è ita-» 

. to meffo in bocca ad Arillotile, dia almeno un’oc» 

* chiata alle brevi ma fuccofe e peregrine notarelle, 
delle quali l’impareggiabile Abate Conti ha corre»' 
date le fue poche verfioni di Anacreonte 
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ciflimo ingegno. La Tua ultimi opera é intitolata * 
Haladat o fia il Libro rojjo , in cui alla foggia d’ un 
fìlofofo Indiano fpargonfi gravilTime iilruzioni fu 
molti punti di religione naturale e di morale. Ei 
vive in Halberfladt caro fommamente alla fua na- 
zione; uomo di fino gullo, di ampia letteratura, 
di candidi collumi. 

Magno Goffredo Lichtwer Configlier aulico del 
Re di Fruffia in Halberfladt nato nel 1719 a Wur- 
zen nell’ Alta Saflonia , ha tentato il genere dida- 
scalico con un poema in cinque canti fui dritto di 
natura : ma ha rifcofTo maggiore applaufo colle fue 
favole divife in quattro libri * nelle quali rifplen- 
donor molti tratti di- graziola evidenza, e alquanti 
avvifi che poffono equivalere ad un lungo tratta- 
to di educazione, come nelle due eccellenti fa- 
vole intitolate il Fanello e i Caprioli * e in parec- 
chie altre ancora * 

X Gio» Pietro LJtz nato in Anfpach nel 1720 ha 
Saputo cosi bene conofcere il meccanifmo della fua 
lingua i che nulla più* Fa quindi rifaltare ifuoi ver- 
ii con un nuovo grado d’armonia; e vi accoglie per 
entro i penfieri più avviluppati e ritrofi , fenza pre- 
giudicar punto alla precifione delle frafi e alla chia- 
rezza w Mette con gran maeflria le tinte dell' ame- 
nità e, della vaghezza, falla morale più profonda, 
ed anche fulla politica. E' poi padrone > ogni qual- ' 
"Volta gli piaccia, d’una certa fierezza di pennello 
atta foprammodo agli argomenti di veemenza e di 
animofità; non però tagliente nè maifeorretta . Ce- 
lebri fono le fue odi, le/ùe «pillole morali, e la 
fua Arte di ejjer J 'empie contento i poema in quattro 
parti. E' altresì calato per qualche momento alle 
.cofe tenui e giocofe; e li hanno alquante fue can- 
zonette con un poema eroicomico la Vittoria, di 
Cupido . È 3 An« 


Anna Luifa Karfchinconofcititaegualmentefotto 
il nome d* Improyvifatrice del Nord , non foffre di ef- 
fere accennata, ficcome fi è fatto di alquante illu- 
Uri donne nel Capo precedente; dimanda anzi a ra- 
gione un articolo de’ più particolari ed eftefi , come 
quella che fedendo ne’ primi fcanni dell’ Elicona 
Germano, sfida bravamente la gloria degli uomini 
più abili e rinomati , e fmgolarizza oltre ogni ere- 

• dere nel tenore della fortuna del pari che nella in- 
dole de* talenti, de’ quali la curiofa quanto diffìcile 
analifi tentarono il Signor Sulzer, l’Abate Arnaud, 

• e più nitri. Azzarderò anch’io intorno ad efli qual- 
che riflellione che mi fembri agli altri sfuggita. 

Nacque Anna Luifa nel 17*2 Tulle frontiere del- 
la Bafla-Slefia in un cafale prefio Zullicavv. Fra 
-fette poveri abitanti di quello cafale il di lei padre 
•ode era la perfona più confiderabile. In età di fet- 
te anni , poco innanzi la morte del padre , fu con- 
dotta in Polonia da uno zio, che le infegnò a leg- 
gere e fcrivere. L’ode che Karfchin ha poi compo- 
rlo in riconofcenza delle tenere premure di quefto 
zio è piena di una amabiliflìma fenfibilità . Ebbero 
principio le fue fventure niente più tardi dell* anno 
fuo decimo , e crebbero di giorno in giorno a difmi- 
fura fin quali al fuo decimo luftro. Perocché man- 
icato di vita lo zio, ed ella reftituitafi prefio la ma- 
dre, fu incaricata della guardia di uno fcarfo armen- 
to, che pur era tutto il bene da’ parenti Tuoi pof- 
feduto . Verfo quel tempo comparvero le prime 
fcintille del fuo poetico fuoco. Si dilettava ftraor- 
dinariamente del canto, fapea a memoria e ripetea 
fpefiìflìmo molti cantici fpirituali ; e ne compofe 
ella medefima uno fulia bellezza e Tulle innocenti 
delizie del mattino. Durante quella paftoral vita 
nacque una circofianza , che concorfe di molto all’ 


ulteriore (Viluppo de'faoi talenti. Feceeofìófcenza 
Con un giovane guardiano di armenti, il qtiale tro- 
vò modo dì procurarle alcuni libri , ed eran quelli 
i romanzi di Robinforii di Batiifa (a) e di Mille e 
una Notte . La giovafcetta léggea anzi divorava que- 
lle opere, le quali (così ella flefla ha dipoi narrato 
agli amici ) le fpargevan di dolcezza quali tutte le 
ore* e le tendevano cariflimo quello (lato. Ma una 
tale felicità fu ben paflaggieta, giacché fucoftret- 
ta indi a poco ad abbandonate il fuo piccolo armen- 
to, e i campi che già rifuonavano delia ingenua 
melodia de’ Tuoi verfi, t prendere il governo dei 
figli di fuo fratello * 

Giunta poi all* anno iuo decirtiofettimo , le fi 
fchierarono dinanzi nuove angofce ed amarezze. 
Sua madre le fe dar la mano ad un artigiano operajo 
in lana miferabile quanto malvagio i ed ecco l'infe- 
lice Karfchin impiegata a preparare i materiali che 
occorrevano al marito ne* Tuoi lavori, c gravata ad 
un tempo del pefo delle più bafle faccende dome- 
fliche. Alcune poche ore della domenica Predaro- 
no da potere fcrivere Je canzoni che andava com-. 
ponendo neifatto (lefio di faticare . Scorfi nove an- 
ni di matrimonio , fi vide in libertà, ma fi vide ap- 
pena che ne redo priva. Le fu ben torto dato dalla 
madre un altro compagno nella perfona di un fein- 

E 4 fem- 

(a) Banifa è un romanzo Alemanno di Gafpero Zie- 
glier;lo itile n’ è ampollofiflimo* 

Mille e una Notte , quelle novelle diffufe, e non 
dirado infipide, ferbano però di quel mirabile, di 
quella fecondità che appartengono alla immaginazio- 
• ne Araba. Lo fpirito della giovanecca Karfchin pq- 
A Crebbe di leggieri aver fucchiaco nella lettura di effe 
, la prima aura di quel carattere orientale , che va tra- 
fpiraodo nelle fue poefie. \ 


fa . . 

plice falciato, con cui ebbe a foffrire quanto porti- 
no contenere di orribile il più difgraziato matrimo- 
nio, e la più compaflìonevole indigenza. Chi cre- 
derebbe, che in mezzo a quello Karfchin penfalle 
all’armonia e alle rime? Veramente era quello lo 
fpettacolo decantato da Seneca, la fortezza d’ ani- 
mo a fronte di tutta la malvagità della fortuna. 

Vennero in quei tempo alle mani di Anna Lui- 
fa alcuni verfi di un certo Schoeneman famofo a 
Berlino, i quali benché figli di una immaginazione 
llravolta, non lafciarono d’infiammare incredibil- 
* mente il fuo fpirito, e di farle defiderare con più 
ardore che mai, di darli tutta in preda al fuo illin- 
to. Ben li potrebbe dire ch’ella rifentivali alla let- 
tura di quei verfi, ficcome Achille oziofo all’ udire 
flrcpito d’ armi . Ma tutto le fi opponea ; da ogni 
banda opprefiione, indigenza, rammarico. Ad onta 
di così fieri ed oflinati nemici compofe in ogni 
modo alquante poefic, le quali potè in appretto 
Communicare ad alcuni amici in Frauftadts nella Po- 
lonia, dove fi trovò feguendo il dettino di fuo ma- 
rito, col quale pafsò indi nei 17 55. a Glogaw nella 
Slefia, e vi fi (labili con quattro figli. Colàs’ intro- 
durti nella bottega di un librajo, dove lette con 
grandittima avidità, ma fenza ordine e difegno al- 
cuno molte opere in verfi e in profa . 

11 grido delle armi Pruffiane potè fuperare tutti 
gli ottacoli , che fino a quel tempo aveano impedi- 
to gli slanci del fuo ingegno, li Canto di vittoria , 
che ella fcritte dopo la battaglia di Lowofitz fu il 
primo faggio del fuo vero entufiafmo fciolto dai 
ceppi. Compofe in appretto molti altri verfi per 
guerra , nei quali manifertò tutta la divinità onde 
era animata. Non ancora però era ufeita da gli or- 
rori dell’ eftrema indigenza. Fu alla per fine drap- 
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• pati da cosi crudele flato per una combinazione 
favorevole nata da un viaggio , che un Signore di 
Slefia illuflre quanto cortefe fece a Glogavv. Egli 
ebbe campo di conofcere Karfchm; ftupi all afpet- 
to di così fovrani talenti, e a quello di tante difgra- 
zie fu vivamente tocco da compaffione. La con- 
dufle pertanto a Berlino, ne fparfe notizia per la 
città e per la corte , le quali trovarono 1 di lui elo- 
ci per quanto foffero grandi , minori forfè del 
veroT Non fi parlava che di Karfchin ,* le lettere , 
particolari e le gazzette erano ridondanti delle fue 
lodi . L* ammirazione concepita nel leggere le fue 
poefie e nell’ udire le particolarità della fua vita , fi 
convertì in un fanatifmo univerfale, come prima 
fi conobbe la maniera con cui ella folca produrle. 

L’immaginativa in iftato di pallio ne (a) è la ma- 
dre dell* entufiafmo : la mufica e il vino ne fono, 
due ben conofciuti eccitatori, be 1 immaginativa 
viene di per fe fola a deftarlo, ei fuol eflere di bre- 
ve durata. Almeno per quel che fappiumode Gre- 
ci avean eglino ricorfo alla mufica così che la mu- 
fica e la poefia accoppiate infeparabilraente formai 
vano tutti que’ prodigj tanto famigerati nell anti- 
chità , e tanto incredibili a’ noftri giorni Loda 
Tullio il fuo Archia come infigne parlatore in ver- 
fi ; ma noi dobbiamo fofpettare di tutte quelle lodi 
oratorie; I tìoftri improvvilatori fol^ legittimi 
eredi del talento eftemporaneo de Greci, (i) non 

. . be- 


a) Il Quadrio nel tomo I della fua Sfora», « Ragttnt 
d’oqruPoefia, parlando degli eccitatori del (uror poe- 
fico, fepara in qualche modo le paffioni dJl m™- 
ginativa : ma quefta può ella eflfere eccitatrice fen 

È compagnia dì una qualche pamone < . ... . 

b) L’abate Arnaud quali comentando alcuni luoghi 
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tene l’ ìccenderebbono f o tecefi non potrebbena 
itarfi così lungamente in contenzione come fi dan- 
no , fenza un qualche efterno foccorfo , il quale feb* 
bene non fia Tempre in tutta la Tua forza ricono- 
fciuto a cagion della confuetudine, non è però che 
egli non operi: e prenda un improvvifatore ad 
analizzar Te medefimo; sì accorgerà bene di non 
pofledere nella Tua immaginativa quanto gli fa 
d* uopo . 

Karfchin vi pofliede tutto e ad infiammare i Tuoi 
fpiriti , e a mantenerli infiammati fin che le pia- 
ce . Non fa che fiano i foccorfi del canto e del 
Tuono : fcorrono i Tuoi verfi come una fpontanes 
e Tempre freTca forgente di acque mirabilmente 
copiofe dei pari t he placide ; giacché al di fuori 
tutta fta in calma, mentre il Aio interno viene 
agitato dalle maggiori borrafche febèe. In grem- 
bo alla folitudine, e in mezzo ai crocchj fe la fe- 
ride un oggetto, fe un argomento la riduote, ad 
un tratto è tutta fuoco , perde la fignoria di fe 
fletta ; e la poefia è allora propriamente un pendo- 
lo , il quale meflb che fia in moto , già fegue il 
fuo corfo dnz’ altro piu * Scrive anche più volen- 
tieri di quello che reciti; e mentre fcrive rifoluta, 

ra- 


di Platone , dove pare che quello filofofo voglia ar- 
; rolare fra poeti coloro unicamente, ne’ quali è la. 
facoltà di produrre i lor canti per fubito entufiafmo, 
dimoftra in qualche modo che i più antichi poeti 
* della Grecia erano tutti improvvilatori: i verfi di O* 

. mero , egli dice , da lui fi facevano fui momento fenzb 
. difficoltà e fenza sforzo, lo fiimo però che quella opi- 
nione abbifogni di alcuni limiti , dentro i quali tollo 
che fia riftretta, diverrà inconcraftabile, perchè ap- 
poggiata alTai più làidamente non pure fu di Plato* 
ne , mi fu di' Arifiotile ancora . 
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rapida , ihdefefla, fi giurerebbe che il fa di cofe già 
apprefe , ovvero fotto la dettatura di alcuno . I Tuoi 
Verfi fono fparfi d’ ogni più bell* ornamento dell* ar- 
te, nè già vi mancano franche tinture di erudizio- 
ne e di filofofia : tanto potè profittare quello ge- 
nio maravigliofo da fiudj brevi , interrotti , fuper- 
•fìciali . Ed ecco la fola fua maniera di ben compor- 
re : ad onta d* ogni fua cura $’ infinua una palpa- 
bile mediocrità in' tutto ciò che ella fi fa a pro- 
durre maturamente: non è vigorofa, non è calda, 
non è fublime che ne* momenti , per dir così , 
<T ifpirazione . 

Coloro che raffigurando molti pregi del linguag- 
gio poetico della Grecia nel noflro, s’ingegnano 
di far di là maffimamente derivare il privilegio del- 
la poefia eftemporanea , il quale negato alle altre 
nazioni , abbonda così fra noi , coloro dico non fo 
come fi troveranno intrigati a fpiegare quello fe- 
nomeno fettentrionale : le pur non vogliono alla or- 
ganizzazione rivolgerli, la quale più d* ogni altra 
cofa dee avere influenza nel talento ellemporaneo . 
Quale pofla elfere quella organizzazione io nonfo; 
nè credo che Quadrio n’abbia faputo nulla, per 
quanto ei ne vada parlando : e per poterne aver 
qualche giulla idea, farebbe d’uopo, a parer mio, 
elTere ad un tempo bravo improvvifatore e pro- 
fondo filiologo; unione alquanto difficile a quel 
ehe pare . 

La principal differenza ch’io trovo fra Karfchin 
e i nollri improvvifatori li è che quelli vengono 
giudicati fui fatto , e nel tumulto degli affetti che 
cì dellano; e molte cofe voglionfi perdonar loro 
di leggieri, e molte altre sfuggono anche all’udi- 
tore più attento; e Karfchin aJroppofto è fogget- 
ta alla.cenfura più pofata e più rigida, ed ha fa- 
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puto reggervi coftan temente; giacché le file odi 
entrano tra le migliori che vanti il Parnafo Aleman- 
no. Quella differenza potrebbe per avventura far 
iupporre nella improvvifatrice del Nord una fupe- 
riorità di talenti da umiliare gl* improvvilatori del 
mezzogiorno . 

S’ intende a un dippreffo come fattività la fe- 
condità di una mente agitata ponendo in un rapi» 
do moto le idee, Coprendone i rapporti, raddop- 
piandone r eftenfione, producano il brillante, il 
iontuofo, e qualche volta l’energico e qualche al- 
tra il nuovo; e producano in un baleno mercè una 
fpecie di gagliardiflìma elettrizzazione. Ma la fi- 
nezza del gufio, il fiore del Pentimento, il freddo 
bilanciare della ragione entreranno ne’ verfi pari- 
menti in un baleno ? Come mai così fuggendo (I 
potrà fceglierc, pattar tutto in rivifta, ripolire, 
limare , e ciò eh’ é più , andar dirigendo ogni cofa 
fu di quel primo ne medium , medio ne diferepet imum 
fu di quella unità, che pur non è comune nella 
maggior parte de’ poemi tenuti full’ incudine gl’ in- 
teri nove anni che Orazio preferive ? Il più bravo 
de’ noftri improvvifatori non ifdegnerà di confeffa- 
re che il fuo buonguflo fi avvede fempre di una 
qualche irregolarità, di un qualche lungo gruppo 
d’ idee intermedie ,di una qualche ripetizione eh’ egli 
vorrebbe correggere, e noi può, diftratto dalle sì 
affollate e sì diverfe operazioni della mente, o 
llrafcinato dal violento corfo dell’ eftro (a) . 

Ma 

00 Se potè fi! Iuttngarmi di aver mai accolto una fein- 
' tilla ai quello fuoco facro, io potrei allegare la mia 
propria lperienza, la quale non perchè elea da uno 
-fpirito piccolo , farebbe del tutto inutile, a quel mo- 
, do che noi farebbe un difficile fperimenco di tìfica 
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r Ma vi è di più: il genere favorito di Karfchin 
oltre le odi , fon le novelle. Pur fembra che fia in 
qualche modo fpiegabile come nelle odi un bell’im- 
t peto di enturtafmo vaglia a compenfare gli fviamen- 
ti ; e come un pajo di tratti fublimi vagliano a fo- 
flenere un componimento d* altronde imperfetto: 
ma in un genere nel quale tutte le bellezze rifui- 
tano dalla precifione, dalla nettezza, da nonfo qual 
dofe particolare di giri e di vezzi , come Karfcnin 
dia capi d’ opera egli è impercettibilmente ftraor* 
dinario, 


riputato in una machina men grande . Io ho fempre 
• veduto nel caldo dell’eftro come dipinte innanzi a* 

, miei occhi due o tre ottave di feguito, e quattro o 
lei ftrofe , fe il metro era anacreontico . Giuhto poi 
a produrre col canto quella tale ottava o ftrofa da 
me già veduta, mi li fono affacciati diverfi penfie- 
; ri, e una mezza dozzina di termini, che io ben di- 
rtinguea l’uno o più poetico o più efprefllvo dell' 
altro; e pure non mi è mai riufcito d’ intanarne 
alcuno nel layoro già bello e comporto; nè di an- 
nicchiare uno de* nuovi penfieri, per quanto io lo 
trovarti migliore . Che fe ho voluto tentare un can- 
giamento con dello sforzo , ho balbettato , ho tron- 
cato, come fe veramente mi forte cancellatolo fcrit- . 
co che m’avea fornito ren.tufiafmo . Cosi mi è fem. 
pre parfo in que* momenti felici di eflere anzi un 
pantomimo, fe lice l*efprertìone, che' non un vero 
attore. Dirti mi è parfo, perchè è già alcun tempo che’ 


-E da vederli 1* Abate Bettinelli nel fuo Entujiafmo 
ideile Belle-Arti che agli articoli Efperienza , Definizione , 
.Mfiempio analizza iovranamente V Improvyiiatpre . 
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Le (he odi armonizzano un qualche poco colle 
più belle canzoni del noftro Fikcaja. Le facre, e 
nominatamente le due nelle quali fi deferire una 
tempefta, fono fparfe di tratti fcritturali maneg- 
giati con una maeftà quali uniforme a quella del 
poeta Italiano . Ingenerale la maniera lirica di Kar- 
fchin è rifentita, figurata» copiofa, e affai vicina 
a un non fo che di orientale : e le fue poefie più 
tenui come le novelle » gli epigrammi , e qualche 
anacreontica hanno una vernice più iflrutciva che 
non amena : là morale vi è quali fempre per raez-r 
zo , con qualche tratto patetico di gagliardia più 
to(lo che non di dolcezza . Nulla infomma ne’ fuoi 
vedi di quel carattere leggiero e foave , il quale 
fembra come proprio a tutte le donne che fi con- 
favano alle arti e alle lettere . Le tempre del fuo 
ingegno egualmente che del fuo cuore fono ma- 
fchie, fervide, vigorofe; e ie fattezze del fuo vol- 
to ben corrifpondono a fiffatee tempre. 

L* ultimo fuo lavoro di maggior esenzione è un 
poemetto pubblicato nel 1776 in occafione delle 
pozze del Gran Duca Ereditario di Rufiia colla 
PrincipefTa di Wùrtemberg. Alcuni critici vi han- 
no trovato a riprendere ciò che dovrebbono Umil- 
mente riprendere in Pindaro e in Chiabrera. 

E' voce che una raccolta delle più belle produzio- 
ni di Karfchin redi inedita , e venga per non fo 
quali motivi cuflodita gelosamente del Sig. Gleim 
fommo di lei amico > e propagatore della di lei glo- 
ria . Quefli le ha in oltre diretto varj gentiliffimi 
verfi e fpiritofe lettere, lei velando col nome di 
Lalage, e sè con quello di Glifeflione. 

Quella donna impareggiabile vive tuttavia a Ber- 
lino, dove una pendone della corte, la generofità 
di molti amici e protettori, e diverfe (lampe delle 
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file poefie )e forflifcofco una mediocre fufliftenza. 

, Gio. Andrea Craraer nato a Fòeflaed predo An- 
naberg nel 1723 Cancelliere della Univerfità di 
Kiel, celebre pel Tuo valore nella fub lime poefianon 
meno che per Ja profondità della fua letteratura, ha 
pubblicato una bella traduzione in verfi dei Salmi 
corredata di alcune fpiegazioni ; in oltre molte imi- 
razioni fcritturali , moJte odi facre ed eroiche, fra 
le quali cofe la Rìfurrtzione , che può riguardarli 
come un piccolo poema , è un capo d' opera di ener- 
già e di foatuofità ne'pepfieri, nella condotta e 
peilo Itile. Ha anche cantato le .Stagifini con uu 
tuono elevalo anzi che no , ed ha maneggiato fe- 
licemente r.epiftola morale, 

Cramer è nel numero di que* valentuomini che 
il defluito Re di Danimarca chiamò ne'fuoi (lati; 
ha viffuto lungo tempo a Copenaghen , doye in- 
traprefe un* eccellente opera periodica intitolata lo 
Spettatore fai Nord ad imitazione dello Spettatore In • 

tw*' ,■ • . 

Adamo Kaftner di Lipfia profelTore di Tifica e 
Matematica nella Uniyerfnà di Gottinga, fi è fatto 
una folida riputazione con molti ferini relativi al- 
le feienze che profefla, fui merito dei quali non è 
mio impegno far qui parola (*) . Riguardandolo co- 
me poetai egli è forfè il miglior autore di epigram- 
mi che s abbia ¥ Alemagna , alquanto cauftico , ma 
iempre ingegnofiffimo ( b ) . Si è anche efercitato in 

qual- 

(a) Ha pubblicato In lingua Alemanna un corfo di Ma- 
tematica in 9 tomi; in oltre nel 1771 parecchie Dif- 
fertazioni Fifico-Matematiche in lingua latina note 
per tutta l’Europa e pregiatiffime. 

(20 Una rima» un’antitefi di parole formano talvolta 
la bellezza di un Epigramma; e fifatta bellezza è 

ben 




qualche altra fpecie di poefia , debole laddove el 
non ha potuto far trafpirare un* aura del Tuo natio 
farcafmo . 

* Gio. Filippo Withof nato nel 1725, profelTore di 
Medicina a Duisburg nel Ducato di Cleves, viene 
onorato di un invidiabile elogio da alcuni de* Tuoi 
compatrioti, ed è eh’ egli abbia comune con Haller 
1* illuflre profeffione non meno che molti pregi del 
poetare filofofico. Ha fcritto varie epiftole, una 
delle quali intitolata la Bellezza è uii bell’ettratto 
di metafilica platonica ; e due poemi didafcaiici i 
Piaceri dei /enfi in fette canti, e gli Eretici nella 
morale , dove fi chiamano ad efame i differenti fi- 
ttemi fulla felicità. La novità e la forza delle fue 
idee e di qualche pittura compenfano baftantemen- 
te la durezza e la ne enza -de’ fuoi verfi . 


* Crilfciano Felice W : nato in Annaberg nel 
1726 cominciò a rifeuotere applaufi con un libro 
di Piccole poefie lìriche le quali, avendo per caratte- 
re la naturalezza dei penfieri abbelliti da una foave 
verfificazione, non promettevan mai nel loro au- 
tore l’ energia , il fuoco , la rapidità deli’ idee non 

meno che dello Itile , di che rifiatano le fue Canzo- 

• • 


• ben difficile a confervarfi in una traduzione. Il fe- 
guente epigramma di quell’ autore per via d’efem- 
pio, è piccantillìmo nell’ originale ; ma certamente 
non lo e abbaftanza nella mia copia. N’ è il fog- 
getto un poeta che facea ltampare . i fuoi verfi ia 
carta cerulea: 

Cerulea V atmosfera a noi fi moftra , 

Quando non moftra nulla , 
ljel Juo ceruleo in fuore: 

Ben raftomiglia a lei la canzon voftra 
Nel vuoto e mi colore* • . 
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ni d* un* Amazone , che ha faputo modellare fu i 
Frammenti di Tirteo da lui pofcia tradotti con ra- 
ra maeflria. Effe Canzoni fervono- allo fpirito mi- 
litare, e fervono con un fiore di eroifmo, e con 
maggior eflenfionedi rapporti che non hanno quelle 
del Granatieri ì Pruffìano . Vi fi rapprefenta un* Ama- 
zone tutta furiofa di gloria e d’amore in mezzo a 
cento diverfe Umazioni guerriere Y una più pitto- 
refca e più intereffante dell’ altra. 

Il Signor. Weiffe è paffato quindi a fegnafcirfi in 
un altro genere anche più dilparato, cioè nell’ ope- 
ra buffa , e con tale riufcita ch’ei può efferne chia- 
mato il reflauratore . Trovò quello fpettacolo sfi- 
gurato dai poetaflri , e fi diede a fpogliarlo. del ri- 
dicolo freddo e puerile, e a fpargerlo. di grazie» 
d* intereffe e di tutti que* pregi dei quali gli par- 
ve fufcettibile, fervendoli di una profa facile, ma 
elegante frammezzata da Jeggiadriflimi verfi; fé* 
non che per foverchia cura di ringentilire quella 
Torta di componimento , recò qualche affettazione 
ne’ caratteri . impegnato cosi nel teatro fi rivolfe 
alla tragedia, in cui non fi attenne né al gulto. 
Francefe nè all’ Inglefe ; ma afpirò a renderli mo- 
dello egli (leffo. Scriffe pertanto molte tragedie,, 
fra le quali Eduardo IH. e Riccardo III fono. le 
più rinomate , non però* fcevere di difetti raatlime 
nella condotta. 

In oltre giudiziofo critico del pari che egregio 
poeta fi è ftudiato di correggere alcune menti gua- 
ite e pregiudicate col ridicolo, di una commedia. 
i Poeti alla moda , e di famigliarizzare vie meglio 
la Tua nazione colle nobili cognizioni e col buon 
gufio, producendo con altri valentuomini molte 
opere periodiche , la più importante delle quali è 
una Biblioteca di Belle 'Lettere e Belle* Arti.. 

Tom. L F 
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Ma vi è anche di più : non contento di affa* 
ticarfi per la coltura degli fpiriti, ha egli tentato 
di provvedere ai cuori con una maniera origina- 
le . Ha dato in luce una raccolta di Canzonette 
pe' fanciulli , fiorite, facili e limpide nello flile, e 
tutte fuccofe per una morale acconcia ed acca- 
rezzante. E' fiata adattata alle Canzonette una mu- 
fica popolare; e quali non v’ha fanciullo in Alema- 
gna che non le canti . Quello è un fervigio impor- 
tantilfimo che il Signor WeifTe ha prcflato alla 
educazione: e beata veramente l’arte de’ poeti, 
quando ritorna qualche volta alla fua grande ori- 
gine, quando fi adopra a migliorare la focietà, di 
cui fu pure 1* iflitutrice ! 

Carlo Guglielmo Ramler nato a Colberg nel 1728, 
profefiore di Belle- Lettere nel Collegio militare di 
Berlino, uomo di luminofa letteratura, buon cono- 
feitore e favio partigiano degli antichi, critico for- 
nito di guflo e di profondità, diede già in luce un* 
opera claflìca Introduzione alle Belle- Lettere , in cui 

S revalendofi delle fatiche dell’ Abate Batteux , ne 
a tratto nuove norme per la poefia e per l’ elo- 
quenza nazionale, efponendo i Tuoi principj e gli 
altrui con ordine, con difeernimento, e con chia- 
rezza. Ha poi meritato di eflcr detto l’ Orazio 
dell* Alemagna non folo per le fue proprie odi, 
ma ancora per le traduzioni del fuo eminente efem- 
plare, di cui fembra , ficcome mi efprefiì altro- 
ve, (a) ch’egli abbia fucchiato lo fpirito; tanto 
gli fi é prodigiofamente avvicinato. Ha tentato 

il 

( a ) V. la prefazione al tomo r delle Opere di Ote&io 
nuovamente tradotte , ìmpreflo in Siena prefio Pazzini 
Carli nel 1778. 
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ii primo nella fua lingua le noftre cantate in ar- 
gomenti e facri e profani. 

Ha arricchito di .presoli articoli alcune, opere 
periodiche, e fi è impegnato a riprodurre e co- 
men tare parecchi buoni Scrittori della nazione già 
trafeurati. La fua raccolta di Canzoni Alemanne in 
tre volumi è una novella pruova del fuo guflo, 
del fuo zelo patriotico , e dirò pure del fuo co- 
raggio in favore delle lettere ; perocché non fola- 
mente ha ornato di utili prefazioni quella giudi- 
ziofifilma raccolta, ma bramofo di poter offerire, 
fpecialmente alla gioventù una, feelta di modelli 
perfetti, ha ofato di metter penna in molte com- 
pofizioni anche di autori viventi, malgrado la ficu- 
rezza in cui egli era di tirarli addoìlò i fulmini 
della collera poetica. 

Amadeo Efraimo Lefling nato in Kamenz nel 
1730 bibliotecario in Woltembuttel, fu pochi anni 
addietro in Italia, e vi fi fe ammirare non pur 
come nobile alunno delle Mufe, ma come lette- 
rato altresì di feeltiflìma erudizione : Amico e 
compagno di Ramler in molte imprefe fiiòlogi- 
che, fi è però tenuto fu di un cammino poetico 
affai diverfo. 

Ha maneggiato il genere comico ; e il dramma 
lugubre odia la tragedia urbana Alemanna il vanta 
per padre. Ei l’ha chiamata dall* Inghilterra, ri- 
formandola con un .raro fiore di difeernimcnto . 
fra le coramediè lo Spirito Forte e V Ebreo fono 
per mio avvifo le migliori. Quella feconda ha 
fatto uno llrepito grande anche pel folo carattere 
fingolarifiìmo del protagonilla. Fra i drammi la fua 
Sara Sampfon è notiffima; ve ne ha verfione in In- 
glefe, in Francefe fatta da Bielfeld, e poi dai Si- 
gnori Junker e Liebault, e in Italiano dalla vaio- 
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rofitfima Signora Caminer-Turra. Fi Iota , c V ÈmU 
ìia Galloni fono altre due produzioni dello fteffo 
conio; e 1’ Emilia a parer di molti è un capo d’o- 
pera: vi (1 diftinguono alcuni tratti di Shakefpear 
diretti al cuore con un patetico dolce , e non con 
1* atrocità. L’autore dialogizza con precifione , e 
guida affai bene 1* intereffe progrefTivo in ogni lee- 
na. Tutte le fue commedie e tragedie fono fcritte 
in profa . Viene annunziata attualmente fotto i tor- 
chi un’ altra fua tragedia col titolo di Natan. ( a ) 

Il Signor Leffing non fi è contentato d’ iflruire e 
correggere gli uomini Tulle feene: ha intraprefo di 
farlo ancora per mezzo dell* epigramma, nel quale 
ei va quali del paro con Kaellner; indi per la pia- 
cevol via delle favole, e ne ha fcritto parecchie 
eccellenti. 

finalmente ha voluto rallegrare la focietà colle 
poefie leggiere ; ma mi fi permetta di dire che in 
quello genere un foverchio prurito di novità gli 
ha fubornato il guflo. l e fue canzonette pubbli- 
cate fotro il modello titolo di Bagattelle lusingano 
qualche volta Io lpirito,ma non mai il cuore; tutto 
vi è penfato e non già fentito. Quando ei prende 
a bere alla maniera di Anacreonte, quando s’in- 
ghirlanda e vuol cantare i piaceri , e fi aggira poi 
fra le tempefte, i fulmini, i tremuoti, e parla per 
efempio colla morte, e fa beveria alla falute della 
pelle , {b) chi può reggere al contrailo di due idee, 

una 

(a) Quella tragedia è (lata l'ultima opera di Leffing, 
il quale ha finito di vivere pochi meli dopo di aver- 
la pubblicata . 

(b) Affi nchè non fi creda che io efageri , ecco un’ in- 
tera canzonetta , la quale io riporto volentieri anche 

E erchè fi prenda idea di un gulto quanto condanna- 
ile, altrettanto originale all’ultimo fegno. 


una delle quali è figlia della più amabile e femplice 
natura, e 1* altra di tutto ciò che in tutta la natura 
v’ha di più fpaventevole? 

Salomone Gellner nato a Zurigo nel 1730, Con- 
figlier di (lato in patria, è il poeta che dopo l’aiw 
tor dell’ d minta fi è più avvicinato alla divina fem- 
plicità degli antichi, e il cui vero carattere po- 
trebbe indicarli in quella bella definizione che del 
poema paftorale diede già un celebre Francete , (0) 

F 3 eh’ » 
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... j™, lo, crederete amici ? jeri mentre io mi (lava di- 
vertendo col dolce licore de’ grappoli ( figuratevi il mio fpa- 
' vento ) venne a trovarmi la morte . u orrendo fcheletro 
alza la fua falce . e mi dice minaccio/ amente : muori , 0 
. fervo di Bacco , muori ; hai pur bevuto abbajlanza . Deh ! 
morte > io prefi a dire colle lagrime agli occhi , e perchè 
vuoi tu levarmi dal mondo? vuota piuttofto un bicchieri) 
con me : prendi , eccoti del vino fauifito. Sorrife la morte 
e prefe in mano il Picchierò: e uopo averlo vuotato alla 
• fallite di fua cugina la pefie 9 mojlrando qualche poco dt 
contentezza lo npofe fulla tavola . lo provava una gioia 
eccepiva , e mi credeva già fuori d’ ogni pericolo , allorché 
ella rinovandomi le fue minaccie , folle che fei , mi dijfe 9 
credi forfè d’ avermi pagata col tuo bicchier di vinc i Ó 
morte 9 f clamai io allora con una voce lamentevole : Io vo- 
glio diventar medico in queflo mondo 9 e prometto a te la 
metà de’ malati . Bene , rifpofe la morte ; così ti lafcio 
vivere ; ma rimanti fempre a me fedele . Vivi finché fili 
fianco di amare , e di bere . Ah che dolcezza mi man - 
darono , all'orecchio quelle parole l O morte , tu mi hai 
dato una nuova vita . lo fono dunque per vivere eterna- 
mente; Bacco , a te l’ho giurato: l’ amore e il vino /or- 
ineranno eternamente le mie delizie. 

La migliore per avventura fra tutte le fue Bagat - 
ielle è la feguente intitolata la Perdita : 

, * • » t ♦ • 

* - - . 1 , 

Tutto ha perduto il cor 
, f Se Nice avtffe a perdere ; 

* ' . Sol te non perde , 0 Amor > 

Perdendo Nice . . : . : » 

(d) L’Abate Gel'aec nella fui Dijfertazione fulla Paftorale. 
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eh' egli è fatto , cioè , por infirmare f amor de' pi aceti 
innocenti , e le lezioni di una favi a e dolce morale . 

jNon mi effonderò a numerare le opere di queflò 
ferittore, nè ad efam marie parte a parte. ' Sono effe 
troppo conoferace da tutta Europa ; e tutta Europa 
ha già j decifo ftil loro merito : la bocca e la penna 
di moki ne hanno fparfo e tuttavia ne fpargon le 
lodi: ma I cuori dilicati inebriati dalla loro foavità 
Mentono affai più di quello che fi poffa mai dire; e 
queflì cuori appagano l’ autore forfè più che non 
fanno le medaglie che gli ha coniato l’ Elvezia. 

Non voglio però difiìmulare interamente la ri- 
nomata eccezione che fi è data al Signor Ceffner 
da coloro, i quali giudicando efTer la verfificazione 
iì fegno piu diflifitivo della poefia , ben gli accor- 
dano un luogo diftintiflimo tra gli fcrittori , ma noi 
vogliono tra’ poeti. Io non prenderò a combat- 
terla formalmente, come l’ho fatto in favore di 
Rabencr: mi reftringerò a dire, che il Sig, Gòfiner 
ha moftrato di fapere fcriver verfi e feliciflìma- 
mente in alcuni pochi idilj ; che il non avergli ufati 
nel Dafni , nel poema fulla Morte di Abele , nelle fa- 
vole paftorali, e in tutte le file opere più belle e 
più effofe, prova una qualche ragion profonda fon- 
data fulla più fina cognizione della indole de’ fog- 
getti che haprefo a trattare, della fua lingua, della 
fua nazione , e del gufto del fecolo . Si dee pronun- 
ziare modeftamente filile fingolarità dei grandi in- 
• gegni; e fi dee riflettere che l’ autor del Telema- 
co, forfè il più grand’uomo del fecol d’oro della 
Francia , fcrifle un poema in profa ; e che le ragio- 
ni per cui non ifcriffe in verfi , fi fono in parte ma- 
nifcftate di per fe (foffe agl* indifferenti , quando è 
cornparfa la Henriade. Dirò finalmente che a pa- 
rere di forami uomini il fegno óìftintivo della poe* 

• . . £u 
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fia è la fedel pittura degli oggetti e delle pafTioni ; 

e così e!Tendo,in che Covrano ordine di poeti non 

ha diritto di entrare il Signor GelTner? 

Sì, egli è il più gran confidente della natura; 
Tuomo tutt’ occhi e tutto guflo, come lo ha ben 
chiam ato il Signor Lavater-. Tanto hanno di verità 
i fuoi feti , di varietà , di frefchezza che invitano a 
falseggiarvi dentro . E forfè il più bel paefe che 
fojje mai dipinto è la Piaggia in erba (idiiio non 
fo perchè trafcurato dal traduttor francefe Signor 
Huber) dove un Botanico andrebbe ad erbolare (a). 
Ma di che incantatrice filofofia non è poi ridon- 
dante quedo idiiio? 

Per l’ordinario le favole amorofe de* poeti non 
fono le più ficure amiche del buon coftume. Tutti 
gli amori di GelTner portano anche infenfibilmence 
alla virtù. E che nuova e fublime fcuola non è mai 
il frequente maneggio eh’ egli fa degli affetti di 
3>adre, di figlio, di marito! È che dolce filantropia 
non fpirano tutte le fue pitture del cuore umano! 
Se parve già ad altri, dopo la lettura di Omero, 
che gli uomini averterò tre volte tanto di datura, 
c che fi fofle ingrandito il mondo : pare a me , do- 
po la lettura di GelTner , che gli uomini abbiano tre 
volte tanto di bontà , e che il mondo fi fia fatto 
più bello. 

* Crefce foprammodo V ammirazione verfo quell* 
uomo maravighofo, quando fi riflette che il fuo 
valore nelle belle arti è pari al fuo ingegno nelle 
lettere. Egli ha di frefeo fabbricato a fe dello 
un nuovo monumento d’ immortalità in una nuova 

F 4 edi- 

(a) Sono quali tutte parole del Conte Algarotti appli- 
cate a Tiziano; e a parer mio troppo applicabili a 
GelTner , perchè io non le crafeurafli • 
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«dizione di tutte le Aie opere fregiate d’infiniti ra- 
mi e vignette con quanto può darfi di luffo e gufto 
tipografico, il tutto ailufivo a’ refpettivi argomen- 
* ti delle ooefic, e il tutto lavoro delle fue proprie 

mani. Nei difegni è imprelTii quella nobile iempli- 
cità degli antichi, ch’egli ha tanto lludiata, e che 
egualmente fignoreggia in tutte le fue poefie . 

Cortefiffimamente lenfibile al fincero tributo che 
ha cercato di pagargli il mio cuore anche più che i 
deboli miei talenti, mi ha egli onorato del prezio- 
so dono di un corpo delle fue opere dell’ accennata 
edizione, accompagnato da un gentil Bullo, che 
al vivo lo rapprefenta. Ha avuto poi la bontà di 
fcrivermi, eh’ io lo guardi fovente e mi ricordi di 
lui. Piacefie alle Mufe che la immagine prefente 
di sì grand’ uomo mi facefle un giorno palì'are 
■all’ ingegno il trafporto che mi ha dellato nel 
cuore! (j) 

Gio. Federico Schmidt nativo della Baffa SalTo- 
nia va prelTo al Signor GeflTner nella età ; e gli an- 
drebbe prefib altresì nel merito di ben ricopiare la 
. natura, fe avefle continuato ad efercitarfi fu quel 

gufto, di cui diede così bel faggio nella fua prima 
i -gioventù, quando era fcolare a Jena, pubblicando 

. un volume d ’ Idilj / 'acri parte in verfi efametri e 
parte in profa, i foggetri de’ quali fon tratti dal 
'.Vecchio Teftamento. Ei 11 mife così nella satura- 
le fituazione di dipingere i primi tempi del mon- 
do, di far brillare una toccante fublimità nei fenti- 
. menti, e una femplicità di coftumi che dimandano 
rii cuor del lettore. 

Car- 

Si troverà una più eftefa analifi di quello Scritto- 
re incomparabile nel Ragionamento fulla Roefia pafto - 
rale 9 nel fecondo tomo di quell’opera. 

I ! 

« * 

• ! ì 


Digitized by Google 


89 

. Carlo Criftoforo Gartner nato a Freyberg nell’ 

, Erzgebirge profeffore di eloquenza a Bravnfweig 

• ha parimenti tentato il genere di GelTner con una 

• favola paftorale che ha per titolo la Fedeltà J peri - 
meritata ricevuta con molto applaufo anche fuori 

.della nazione. :t 

Federico Amadeo Klopflock nato a Quedlinburg 
nel 1732 Configliere a Carlfruhe, vien chiamato 
: dagl’ Inglefi il più gran genio dell’ Alemagna dopo 
Lcibnitz (a ) , e celebrato da alcuni come il più fu- 
. blime e maeftofo poeta di quefto fecolo . 

Le Tue pitture non pattano all’ anima per ifcuo- 
terla, ma per foggiogarla, totalmente ; i fuoi : pen- 
sieri fono de* più profondi che abbiano mai fentito 
il giogo della poefia. Il fuo ftile elevatiflimo cam- 
mina con una graduazione magnifica, e con una 
r copia,. la quale benché abbracci fovente troppo 
ampia sfera d’idee, e troppi gruppi di forme, non 
manca però mai d’ impegnare. .Quello carattere 
.parrà forfè efagerato, e lo parrà ancora a chi pre- 
- tendefle chiarirli del vero fu qualche languida pa- 
.rafraQ francefe : e che farebbe a giudicare delle bel- 
lezze; di una tapezzeria. dal fuo rovefcio ? E che 
.fono Omero e Virgilio nelle ver fioni anche buo- 
-ne ? Inoltre la maniera di Klopoftck è tale che dee 
- cneceflariamente foflfrire oltraggio forfè più d’ogd 
altra da un traduttore, ficcome.un quadro di lu- 
pe rbo- colorito non farebbe più quello in una flam- 
ba comunque elegante. Perocché non folamente la 
più cupa e ri troia metafilica sfoggia ne fuoi verfi, 
ma T efpreffioni ancora fono in ditate, arditele 
tutte analoghe alla novità dei penfamentL 


^ • 

<a) V. il Gentleman V Magami . 
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L’una, e fai tra novità hanno cagionato una fpe- 
cie di guerra civile fra gli fpiriti Alemanni . Coloro 
i quali non veggono e non amano che un folo bel- 
io fono furti contro Klopftock, e lo hanno dichia- 
rato corruttore del buon guflo. Coloro poi i quali 
Capendo come molte fpecie di bello efiftano nella 
natura, e come altre ancora poffano cifrarne gf in- 
gegni ftraordinarj, non foggette che al giudizio di 
‘poche regole generali, e all’effetto che fanno fui 
cuore umano , quefli fpiriti più moderati hanno re- 
fo giuftizia a Klopftock ; ed alcuni fra erti fi fono 
polli all’ im prefa difficiliflima d’ imitarlo. Non ardi- 
fco negare affolutamente nei primi , come forfe nei 
feco.ndi un’aura di fanatifmo, di cui v’ha efempio 
pur troppo in fiffattitafi prefTo tutte le nazioni an- 
tiche e moderne.. . 

La MeJJiade è il poema epico Alemanno fcritco 
in veri! efametri fenza rima fuperiori fpefTo nell’ele- 
ganza e fempre nell’ armonia a quelli di Kleift, di 
Zaccaria, e di tutti gli altri che dietro a quefli ten- 
tarono quel nuovo metro. Il poema di Klopftock 
non ha che fare colla Morte d ’ Abele di Geffner ; fo- 
no due capi d'opera; quello una miniatura tutta 
I femplice, toccante e finita; quello un quadro, di- 
; rei così tutto allegorico, fontuofo, immenfo, le- 
gnato per altro di molti nei. Dalle differenti età in 
x:ui lo ha fcritto l’ autore ne vennero diverti colori 
di fhile : lo che da molti gli fi rimprovera come 
gran fallo. Nell’anno fuo fedicefimo fi accinfe alla 
iua Epopeja , e fono pochi anni che l' ha condotta 
a fine. Pare che Omero e Milton ne fiano flati i 
modelli principali. E x piena delle loro bellezze, ed 
è fparfa de' lor difetti. Sorprende colle pitture, e 
ributta qualche volta col gigantefco: ma fopracuc- 
to vi fi fanno parlare aia pò troppo fpefTo e un pò 

trop- 


troppo lungamente gli angioli e i beati; ficcome 
Milton póne tfoppó in ifcena i demonj . KlopCock 
fi lafcia trafportare dalla veemenza della fua imma- 
ginazione, e finterete del poema viene quindi ar- 
recato . Malgrado ciò la Melfiade fu detta dall* Aba- 
te Arnnud f cftremo sforzo dello fpirito umano ; ed è 
per lei che il Sig. Lavater fi efprime in quella ma* 
hiera (a ) * io fub limare e inebriare di volontà i 

miei occh ] , i miei - erecchj e il' mio cuore? Un quadro 
di Raffaele , un aria di Per gole fi , unaftrofa di Klop- 
fto:k\ e poi che poffo bramar ài più? • ‘ . # 

J Ha fcritto un buon numerò di odi facre, fiorali 
cd eroiche , 'e dappertutto ‘egli è f autore -della 
Meffiade. Ha fcritto delle tragedie e quelle fu di 
un guCocotò originale, ch’ io non pollo difpenfar- 
ftii di parlarne diCefamente. Comincierò riportan- 
do una parte del difcorfo con cui lo Ceffo autore 
àecompagna là fua prima tragedia la Morte di Ada - 
nto: Quelle bellezze tragiche , egli- dice, che fono tali 
piuttofio >pe* coftumi e per le ufanze di una nazione \ 
che per femplicità di natura , vanno fovente a rifililo 
di effere meno gradite : e per lo piu incorrono in tal 
dif grazia fiffatte 5 bellezze e cofiumi, quando fono un 
acceffótio troppo rimoto e difiaccàtb 1 dalla bella natu- 
ra. Perocché fi -affatichi quanto vuole un autore e ufi 
tutta la diligenza poffibile per trasferirci ne* tempi e 
nelle circo flanze i alle quali principalmente fi riferific 
la tragedia ; f'tmpte refia in noi non fi qual dilicafa 
ripugnanza di fini mento , onde più ci piacerebbe di 
veder operare quél grand* uomo , pel quale la fioria e 
il poeta ci vorrebbono intoreffart , in altre circofianze 
diva f e da quelle ohe danno alla natura un coler falfo 

' • od 
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(g) Frammenti fifmomci ec . tomo l p. 117. 
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ed artifiziato . Or qiiefta offervazionc è una dille ra- 
gioni che mi fecero J'cegliere per eroe di una trage- 
dia il noflre primo padre . 

La Morte di Adamo è animata da un fentimento 
fppraffino, e da una fubìime naturalezza: non è pe- 
lò da tutti il guftare pienamente e quella e quello . 
Itenctiè T autore fappia maneggiare lo dii femplice 
atto a rivestire con nobiltà le idee de’ primi tempi 
del mondo, tuttavia i tratti belli rifplendono più 
laddove egli ha potuto quali rifalire nella fua sfera, 
ponendo in bocca di Adamo il congedo più energi- 
co che fiafi mai fatto fra gli uomini . 

Quella tragedia per altro é tale che non può 
adattarfi alla rapprefentazione . Su di ciò il Sig. 
Klopllock medefimO' ha prevenuto il pubblico : 
Quando uno fcrittore 9 fono fue parole, abbia anche 
decifo che il dramma fi a il componimento piu atto a 
rapprefentare un cafo , non fo capire perchè non gli fia 
lecito di fcegliere il dramma , quantunque pojfa conget- 
turare da certe circoftanze accefforie che il fuo compo- 
nimento non farà mai meffo fulle feene . 

Il Salomone e il Davide fono due altre tragedie 
quafi Tulio lidio gullo. In quell’ ultima. A ammira 
particolarmente una definizione della pelle , che al- 
cuni ardifeono di anteporre a quelle di Omero e di 

Tucidide, -, • ' • « - 

Le tragedie di KlopoAock polTono riguardarli 
come alcuni moderni drammi francefi detti di fede-, 
tà > e poflono edere un nobil foggetto di ragiona-, 
pienti e difpute famigliati . Egli ha creduto di tro- 
vare in certi argomenti un’ indole fpontaneamente. 
drammatica > e forma drammatica ha perciò dato 
loro. Sarebbe quindi eccedi vamente ingiufto chi 
pretendede giudicarlo a tenore di tutte le minute 
regole dell’arte.* Verfaciffimo nella profondacogni* 
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zìone de’libri fanti non ha potuto refldere all* invi- 
to che la religione faceva alla fua penna in certi 
caratteri eminenti , originali e pieni dell’ indole fo- 
vraccennata. L* atrio , die’ egli , ci guida al fantua - 
rio ; ciò che fifa ne IV atrio feria ancora qualche aria 
ed afpetto di mondo : ma nel tempo JleJfo ha tanto di 
vera fubhmitàe di bella natura , tanto ha di grande 9 
eh' io mi meraviglio , e parmi ftrano che abbiamo una 
fola Atalia (a) . 

Dopo la religione gli fi affacciò il patriotifmo, 
al quale, fìccome ancora alle Mufe, ha alzato un 
-monumento facro , giuda f efpreflione del Sig. 
Gleim , nel fuo dramma lirico Hermannffchlacbt , 
cioè la Battaglia di Arminto , fcritto in profa fram- 
mezzata da verfi ammirabili dedinati alla mufica, 
ma mufica di battaglia, e publicato fotto gli augu- 
diilìmi aufpcj di Giufeppe If, il quale ha onorato 
r autore del dono del fuo ritratto in una fuperba 
medaglia d’oro. Varo feonfitto dai Germani fotto 
la condotta di Arminio n’è f argomento trattato 
fecondo io fpirito e il codume degli antichi Bardi. 
E' incerto fe fentufiafmo, di cui tutto è impadato 
quedo dramma fia maggiore di quello che lo deffo 
dramma ha rifvegliato in quanto v’ ha di culto nel- 
la nazione . • * 

Il Signor Goethe fodiene nelle fue OJfervazioni 
fui teatro , che Klopdock fuperi di lunga mano tut- 
ti gli altri tragici di Alemagna. Se certe regole 

dell* - 

00 L’Abate Conti modrando l’eccellenza del dram- 
ma facro , ha quede notabili parole : It minaccie^-non 
finte de' falfi Dei , ma del vero Dio c* ifpir ere b borio il ti- 
mor Jaluta> e de'/uoi precetti ; e i J'uoi gafttehi* le fue prò» 
mejfe, i fuoi doni c* infegnerebbono a temerlo* e ad amar • 
lo come dobbiamo . 
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dell’ arte riconofciute da tutti i fommi maeflri po« 
teflero veramente chiamarfi primipj di fantajìa, co- 
me le chiamò il celebre la Mothe,* e le non fi vuol 
cercare in un componimento che una perfezione 
arbitraria e indipendente dal genere con cui egli è 
legato, il Signor Goethe ha vinto la fua caufa. 

L’autore deila ^ lejftade fu chiamato anch’egli in 
Danimarca dal defunto Re Federico V. E colà e 
altrove ha dato in luce diverfi fcritti periodici, fra 
i quali la fua Repubblica delle Lettere è il più impor- 
tante, e il più conofciuto. 

Michele Denis deH’tflinta Compagnia di Gesù, 
nativo di Baviera, già profeflbre, in oggi bibliote- 
cario del Collegio Terefiano in Vienna, fi è fatto 
vantaggiofamente conofcere per mezzo di una bel- 
la traduzione in verfi efametri delle poefie di Of- 
fian. Invaghitoli quindi delle maniere Bardiche,ha 
tenuto di ricopiarle in molti de’ fuoi componimen- 
ti, la novità de’ quali gli ha procacciato e fautori 
e feguaci; e la difficoltà di fcriverne de’ limili ha 
prodotto una moltitudine di cofe ora troppo gigan- 
tefche, ora troppo lambiccate, ed ora finalmente 
Tuoni flrepitofi, ma privi di fenfo. Egli offre fpef- 
Tiffimo tratti grandi e degni dell’ autore della Mef- 
JìadCy di cui ha sfiorato alcune forme peregrine 
per farne un impatto con quelle di Oflìan. Ha con- 
fettato una parte delle fue odi di fiffatto carattere 
a celebrare i viaggi di S. M. V Imperatore, e un’ 
altra a cantare le più gloriofe epoche del regno di 
Maria Terefa. 

' In oggi pare eh’ ei fiafì tutto rivolto agli ftudj di 
una fioriu erudizione: fin dall’ anno 1778 ha pub- 
blicato il primo tomo di una Storia Letteraria , la 
quale è Hata accolta dal pubblico favorevolmente. 

Car- 
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Carlo Federico Kretfchmann nato a Zittau in Lu- 
fazia , è uno dei pochi buoni imitatori della podìa 
Celtica. Ha fcritto un poema lotto nome del Bardo 
Jiingulf fui valore di Arminio nella disfatta di Va- 
ro . Rifcoirero molto applaufo i veri! coi quali egli 
pianfe la Morte di Kleift. 

Cario Maltalier dell’ eftinta Compagnia di Gesù 
nato in Vienna, fi è didimo con molte odi, nelle 
quali riluce qualche gemma prefa felicemente ad ira- 
predanza da Orazio, e contornata di una parte di 
que’ fregi che Kiopdock ha medo in moda. 

Cridofano Martino Wieland nato a Biberach nel 
1733 Conligiier di dato in Weimar , accoppia a 
giudizio della lua nazione di cui è favoritilTimo, 
r amenità dell’Anodo alla profondità di Locke. 

Niun poeta fra gli Alemanni ha fcritto più di 
lui. Pnma dell* anno fuo diciottefimo compofeun 
poema fulla natura delle cofe : indi un profluvio di 
epidole poetiche, d’inni, di odi facre ed eroiche, 
di elegie , di canzonette; una tragedia Giovanna 
Grais ; il Ciro poema epico non condotto a fine; un 
volume di Novelle Orientali , un altro di Novelle Co • 
miche ; /’ Alce fi e , la RoJ' amonda , /’ Aurora , la Scelta 
di Ercole e più altri drammi per mufica; il Mula - 
rione odia la Filofofia delle Grazie poema in fei libri £ 
le Grazie altro poema; Idri poema eroicomico in 
cinque canti ; il nuovo Amadigi poema comico in 
1 8 canti ; Combabo romanzo in verfi , il cui fogget- 
to fi tratta in una foggia tutta nuova, dopo che già 
il trattarono parecchi poeti; Lo Specchio d* oro , ro- 
manzo in profa aflfai pregiato; Supplemento alla fio* 
ria fecreta dello fpirito e del cuore umano , opera di 
. un merito tutto nuovo ; Dialoghi di Diogene di Si - 
nope , e poi frammenti di poemi metafifici , oflerva- 
zioni, faggi in ogni genere, diverfe opere periodi* 

che. 
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che, e più e più altre cofe. In mezzo alla cura ia- 
boriofiffima cT iftruire alcuni nobili giovani, e poi 
un Principe Regnante, in mezzo agli fludj più di- 
fparati, e alla diffrazione di molti viaggi, è for- 
prendente come Wieland abbia trovato tempo da 
icriver tanto. Ha fludiato i Greci, non ha trafcu- 
rato punto i Latini ; e fi è addomellicato afTaiifimo 
cogl’Inglefi e cogl’ Italiani . E' corfo rapidiffima- 
mente dalle Mufe alia filofofìa, da quella a quelle; 
così pofcia per tùtte le provincie dello Tcibile, 
.Proteo maravigliolo . 

1 Tuoi compatrioti tengono in gran conto le No - 
velie Comiche : ma io ardirei di foftenere che le No* 
velie Orientali hanno affai maggior merito. I Genj 
e le Fate vi fanno una comparfa tutta nuova: lefan- 
tafie vivaci vi troveranno il loro pafcolo più dolce 
e più innocente; vi troveranno il più oneflo modo 
di far de* fogni pacevoli (a). Le fiorite vie dejfan- 
taflico, per quanto fembrino puerili ad alcuni filo- 
fofi, fono forfè le più capaci d’infinuar fiflruzio- 
ne in certe anime rifentite. E quale iflruzione può 
. dargli, per efempio, più lufinghiera e più dilicata 
delle novelle Firnaz e Zohar , Zemino e Oulindinal (b) 
Gl’inni formano, a parer mio, la più bella pro- 
duzione di Wieland dopo le Novelle Orientali. Vi fi 
ammira un eflafì poetico verfo la Divinità accom- 
pagnato da quanto la filofofìa ha di piu maeflofo * 

Giu- 


(<j) J'ai grand regret à la Féerie: c' itoti pour les imagi - 
nations vives une fource de plaifirs innocens , & la ma- 
niere la plus honnete de faire d'agriables fonges. Mar- 
montel nella fua novella Les Quatre Flacons . 

O) Il Signor Abate Giulio PerinT ha donato all’ Italia 
quella e un’ altra novella di Wieland . 
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Giufeppe di Sonnenfels è un ingegno tutto facto 
pel bene dèlie arti e delle lettere. Nacque nel 173 6 
in Vienna, dove è Configgere di Reggenza , e pro- 
feflore delle fcienze Camerali , e dove ha promoflo 
incredibilmente il gufto per la lettura de’ buoni 
fcrittori della nazione . A lui altresì deefi in gran 
parte la felice rivoluzione di frefco avvenuta in 
quel teatro nazionale, da cui è fcefo alla perfine 
rinfipido tianns IVurjl , l' Arlecchino Alemanno. 

E v autore di una Direzione per le fetenze Camerali , 
della quale fono ufeiti tre volumi , e di un libro 
falla abolizione della tortura , che ha prodotto la Top- 
preiììone di quello tormento negli (lati ereditarj 
della cafu d’ Àullria. Ha poi faputo di tempo in 
tempo fpargere qualche fiore fulle fpinofe applica- 
zioni che lo circondano; ha poetato, imprimendo 
ne’ Tuoi verfi il carattere di un entufiafmo nobile 
ed affettuufo. Ottenne meritamente iìngolar lode 
un cantico eh* ei diede fuori molti anni addietro 
per la ricuperata falute di Maria Terefa di Tem- 
pre gloriola ricordanza. ( a ) 

Tom. L G Cor- 

» j 

1 

(rt) Eccolo tradotto quello bel cantico, in cui gareg- 
giano il cuore c T ingegno. 

Vive Tereja. Mugghiando da'fuperbi baftioni il me- 
tallico tuono Porti alle provinole la faufla novellai La 
voce della noflra allegrezza e della noftra gratitudine è 
quefha Jola: Vive . 

Vive : così echeggiando pajja la voce ; pajja V allegra 
voce dai colli che vergiamo ricoverti di greggie ai colli 
più rimoti: così di monte in monte traf corre reco, e co- 
rona di allegrezza la patria . 

Vive : il' giovanetto lo dice alla fpofa , e bee la lagri- 
ma la quale tronca la fua parola . Vive, rifponde al gio- 
vanetto la fpofa e lo abbraccia . 

Ed egli: porta, 0 fpofa, porta con cura il frutto del 
noftro amore: tu farai ancora, farai madre per lei: io 

ren 
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Corrado Amadeo PfefFel nato a Colmar direttore 
delia fcuola militare da lui ilabiJita in Tua patria , 
benché cieco da molti anni, fa pubblicare affai 
fpeffo negli Almanacchi delle Mufe, e in altre ope- 
re periodiche componimenti di fino gufto. 11 ro- 
manzo poetico e il dramma per mufica fono i due 
generi fuoi favoriti. Nella piu frefca età diede 
in luce una raccolta di poefie fotto il titolo di 
Saggi , della quale moftra in oggi non effere pun- 
to contento. 

Gio. Guglielmo di Gerflenberg Capitano di Ca- 
valleria nelle truppe del Re di Danimarca nato nel 
1 737 a Tundem nel Ducato di Sleswigk poflie- 
de una fovrabbondante immaginazione, che ha 
fatto brillar dapprima in un volume di Poefiie in 

prò • 

non do\rò già far racconti di lei al figlio che avremo ; 
ei la vedrà: rive. 

La madre fi ftringe al fieno il pargoletto ; e quefto giu- 
bila, e grato accarezza il di lei mento , e da lei iftrui - 
to alza le tenere mani , e balbettando la imita , e pur di - 
i ce : Vive . 

Vive , o figli , dice il vecchio canuto al popolo de' nipo- 
ti (e così dicendo fiente appena il pefio dei cento armi') ora 
io chino volentieri il capo nel dolce ripofio , la laficio dopo 
di me: Vive . 

Vive : chiedete adefio , o nemici , la mia vita a lei con- 
fecrata , fie l'ama il patriota guerriero : fie il di lei figlio mi 
guida alle vittorie , ove può a [penarmi morte più, bella? 

Vive: colle braccia intrecciate fi Jlarmo gli augufti ger- 
mi del di lei confiorzio; V eftafi del piacere non trova al- 
tra parola che auejla: Vive. 

O voi eredi di vafti regni , riverite confufi la lagrima 
di Giufieppe : fii tu a me ( così egli le dice ) fii lungo tem- 
po ancora l'efiempio per render felici i popoli! La provi - 
denza l'efiaudì. Vive. 

Prefio l' altare grida la Religione all' aperto cielo , a cui 
offa conduce , e jeco lei le Miriadi gridano colla più fer- 
vida riconoficenza : _ Vive . 
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profa, e in un altro di' Bagattèlle o Canzonette, 
dove trovali un maneggio dì mitologia affai dili- 
caco, fé non che qualche volta vorrei quali dirlo 
paralito; e dove frefchi fono i colori, e il con- 
torno de* preamboli ridentiffìmo: ha poi cercata 
di far della fua immaginazione una pompa fontuofa 
nelle fue Poefie di una Scaldo . (a). 

G 2 V Ugo * 

(a) Le toefie di uno Scaldo ufcite la prima volta nel f 7<5y 
* confiltono in alquanti piccoli canti di vario metro 
Iteli alla miniera degli Scaldi poeti dell’ antica Scan- 
dinavia. Gli amatoti di Oflìan, il quale è (lato len- 
za dubbio il principale ifpiratore del Signor di Ger- 
Jtenberg, gultano loprammodo quelle poefie; altri 
mal fottre quello autore fempre full’ orlo del preci- 
pizio; altri dice di vedervelo già caduto. Abbiali 
una qualche idea dell’ ardithfimo Scaldo moderno: 
così dà egli principio i 

£* la canzone di Braga (Divinità poetica) nel fuontr 
delle felle , è , o figlia di Duuls , il tuo canto di confie - 
trazione quella che tutto d'intorno ringiovanifee l' antica 
notte ? Am h r io ah t sì anche la mia polvere trapajja in 
quella guifa che i fulmini di Thor ( Dio del tuono ) 
rifehiarana la tomba : ed oh gioja ! me me anima di mo- 
vo? Dai rubicondi flutti fi profonde la luce; ma io; fe- 
lice me! non dormo: felice -me ride/lato! me che bagno 
tutto il nuovo corpo nello fplendor del fole, e fialgo nuo- 
tando all'aere più leggiera ! Son tutto eftafi,. fin tutto 
orecchio , ed ebbro ondeggio nel diluvio dell' alta armonia 
• • ». • • . . • • •..»-• «»•.«•• • • ..*-•• La rupe $ 

fu cui egli profondendo gl' inni, fu circondato da romo- 
reggiantì turbini del Nord , tremò fitto di lui; rimbom- 
bò l' abiffo 9 e gli f piriti mef colarono i loro gemiti, col Juo 

canto . . lo veggo la fala d' allegrezza 

di Gladheim avvolta nel fulgor del fuo oro: dalla fua-fom- 
miti tremante fi ritira lo /guardo troppo debole per ri- 
mirarla . Chi paffeggia regalmente nel bofeo di Vineolf 
lungo il mare fatto già più tranquillo T Ah Infilami, a 
Maejìà che t' aggiri pei bofio r lafciami fparger fiori fimi" 
orme de' tuoi piedi,. Tu rcy padre\ eroe della pare , tu 
delizia degli uomini e degli dei x lafciami confecrar l'ora 
in cui io vidi il tuo paffo ec. - 
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V Ugolino tragedia alla foggia inglefe e tratta di 
Dame, mife ultimamente il colmo agli elogj che 
1 ’ Alemagna ha prolufb al merito del Signor diGer- 
flenberg: e vi ha di quelli che foflengono, molte 
fcene dell’ Ugolino efler paragonabili a quanto dei 
più bello produflero il teatro antico e il moderno: 
li guardi il Cielo da fanatifmo. 

Gio. Giorgio Jacobi nato a Dùfleldorf nel 1740, 
Canonico in Halberlladt, ha prefo per Tuoi efera- 
plari Chaulieu, Chapelle, GrelTet, e alcuni altri 
Francefi celebri per la loro leggerezza e certa dofe 
di raffinato epicureifmo. Non dirò che gli abbia 
luperati , come fi pretende da parecchi , i quali van 
ripetendo che Jacobi preferita fempre la virtù fui 
C occhio degli amori . Dirò lihbene ch’egli ha parec- 
chi componimenti nei quali regna quell’aria dolce- 
mente languida unita a quel fiore di galanteria che 
Hagedom non conobbe, e di cui gli altri poeti 
Alemanni imitatori di tali grazie francefi non han- 
no faputo mai interamente impofflffarfi . Qualche 
Volta fi è altresì compiaciuto della maniera paflo- 
rale;eil Tuo Cejlino dee arroiarfi fra quelle ama- 7 
bili frivolezze confederate al gufto più femplice e 
al Pentimento più dilicato. 

Olcre le canzonette, molte lettere in verfi,. e 
qualche cantata, ha pubblicato un Viaggio d' inverno 
e un Viaggio d* e fiat e fui modello in qualche parte 
almeno del celebre Viaggio di Chapelle e Bachau- 
mont: ambedue i Viaggi fono un quadro brillante; 
vi è della profa tutta gentile, e dei verfi facili e lu- 
finghieri . 

Gio. Gafpero Favater nato in Zurigo nel 1741 
Cominciò a diftinguerfi con un volume d’inni facri 
e d’ imitazioni di falmi; pubblicò indi le fue Can- 
%oni Svizzere compofle fu i principali avvenimenti 

• del- 
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della fiorii Elvetica'* Tpiranti vigor di mence, e 
un’ aria tucta repubblicana . Scrive attualmente un 
lun^o poema filila felicità della vita avvenire . 

Ha poi dato una pruova maravigliofa che i ta- 
lenti filofofici non fono in lui inferiori ai poetici f 
per mezzo di un’ opera, la quale benché non ap- 
partenga punto alla provincia che io qui vo fcor- 
rendo , non vuole però effere taciuta e perchè an- 
cora poco nota in Italiane perchè iraportantiflima. 
Con una penetrazione profonda ha egli raccolto 
tutto ciò eh’ è flato fcritto fin ad ora fulja fifone*, 
mia umana rapporto alla cognizione dell* animo , 
ne ha tratto nuove teorie più facili e più ficurc , e 
le ha depofitate in tre magnifici volumi in foglio 
ufeiti dai torchj di Lipfia col titolo di Frammenti 
fifionomici per megli n conofcere ed amare gli uomini , 
il qual titolo è fecondo la prima idea dell’ auto- 
re,*. che voleva dare quell’opera come un .foglio 
periodico. . r- : - ; 

'} Il primo volume venne alla luce nel 1775, il fe- 
condo nel i77<5,e il terzo nell’anno feorfo . L* ope- 
ra non è già compita ; inefauribile n’è la materia, 
ficcome ha prefo a maneggiarla fautore* Egli con? 
fiderà tutti i lineamenti , e tutte, le fattezze rappor? 
to all’indole di tutte le anime pofìibili, e confiderà 
le anime di quanti hanno eliflita ed efiflono fuori 
del volgo, rapporto all’indole dei lineamenti e del- 
le fattezze, in feguito delle :coofiderazioni .pone 
lòtto l’occhio dei lettore infiniti figure -;dei li- 
neamenti più carat tendici e delle . filònomie più 
lignificanti. Analizza e quelle e quelli £on . up 
Meco fondo di filofofia; fe non che applica. qual* 
<che voltai Tuoi principj generali con qualche o ai- 
eretta di affettazione. . 

*■ * • ' . . 1 
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Non ha molto che uno de* noflri fogli perio- 
dici indicò il progetto di un anonimo d’ illuftrare 
ed accrefcere la notiffima opera di Gio. Battifta 
della Porta. Non mi è noto che il progetto ila fla- 
to ancora realizzato. E' agevol cola il confultare 
le fatiche ineftimabili del Signor Lavater; giacché 
ha egli fatto pubblicare una verfion fiancefe de* 
Frammenti fisionomici efeguita fotto i Tuoi occhi. 

• Francefco Guglielmo Gotter nato in Gotha nel 
*1746 fcrivc con gentilezza e buongufto in profa 
egualmente che in verfi . Ha dato alle (lampe let- 
xere poetiche, poefie leggiere e qualche produ- 
zion pel teatro: oltre di che gli Almanacchi delle 
'Mufe Alemanne contengono Tempre qualche nuovo 
fpiritofo Tuo parto. 

- » Goffredo Auguflo Btirger nato nel 1748 in 
Afchersleben è un poeta pieno d’immagini dilicate 
le di vezzofa fpontaneità. Ha già dato in luce mol* 
ti romanzi poetici, molte canzonette, e un libro 
di Minnelitder y . cioè Canzoni d' amore , compofizio- 
ni popolari alla maniera degli antichi Cantori di 
amore , le quali fono (late accolte dalla nazione con 
un applaufo (Iraordinario. Ha faputo in effe ac- 
coppiare la facilità all* armonia, la femplicità alla 
gentilezza. Attende ora ad una verfione di Omero 
in verfi giambi, e da qualche faggio che ne ha 
fatto comparire fi è rifvegliata univerfalmente mag- 
giore impazienza di gullare l’opera intiera. 

Crifliano Federico Conte di Stolberg è un altro 
giovane del pari che valorofo traduttore, di Omero 
in verfi efamerri ; e fi ha della Tua verfione (lam- 
pa tò già il primo tomo. S’ egli è vero che debbafi 
fcegliere un autore a tradurre còme fi fceglie un 
amico con cui vivere; la feelta del Signor Conte di 
Stolberg non poteva edere piu benfatta. Pare eh’ 

. 1 • 


( 


Digitized by Gc 


■ 10 $ 
égli abbia quello vantaggio fopra Biirger di fimpa- 
tizzare cioè co’ tratti grandi e maeltoli dell’ ome- 
rica poefia*' 

Si è altresì fegrtalato con molte belle odi e can- 
zonette ricche della effufione del cuore -Egli ha un 
fratello il quale è parimenti rifpettabile per la bel- * 
lezza dell’ ingegno non meno che per la elevatezza 
dei natali. 

Federico Augulto Werthes del Ducato di Wiir* 
temberg nato nel 1748 entra nel numero di que' 
rari fpiriti che fanno felicemente piegarli a molti e 
differenti travagli -Nel 1772 ufcirono la prima vol- 
ta in Lipfia le fue dilicatilfime Canzoni paflorali s do? 
ve ei fl è (Indiato , per quanto pare, di mettere in- 
ficine la femplicità di Teocrito, il brio di Ana- 
creonte, e la paflione di Tibullo. E’ quindi pafiato 
ad efercitarfi nel dramma per mufìca e con tale riu- 
fcita , che I* Alemagna faluta già in quell’ amabile 
autore il filo Metaftafio - L* Orfeo e il Deucalione 
due drammi eh* egli ha di frefeo pubblicato, ino- 
ltrano veramente di elfere ufeiti da chi fa l’arte di 
andar al cuore, e di andarvi per* molte llrade. 

La fua bella traduzioue in ottava rima de’ primi 
otto canti dell 1 Ariollo è recentemente ufeita dai 
torchi di Berna, e fra poco fe ne afpetta il com- 
pimento-: Il Sig- Wieland riportando anni addie- 
tro il primo di elfi canti nel filo Mercurio Ale * 
manno , dice che il traduttore ha faputo rinvenire 
nella propria lingua il vero Ariojìifmo ♦ Dalle Itampe 
fimilmente di Berna dee venir fuori a momenti il 
primo tomo di un filo faggio fu i migliori moderni 
poeti dMtalia, il quale potrà riguardarli come una 
continuazione dell’ opera di Meinhard , di cui fi han- 
no due volumi pubblicati a Lipfia nel 1764 fui ca - 
r attere e falle opere de 1 migliori poeti Italiani da 

i. 0 4 Dan- 
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Dance fin dopo f Ariodo." Comecché le fovràne 
, produzioni di Torquato fono già famigliari agli 
Alemanni per diverfe traduzioni, il Sig. Werthes 
ha intraprefo di dar conto de' più illuftri poeti che 
dopo il Tallo fiorirono fino a quell] giorni . 

, Tre anni addietro (correva egli per la feconda 
volta l’Italia, cogliendovi il fiore di tutte le bel* 
le cofe per trappiantarlo nella fua nazione, e li 
compiacque di darmi aliai mano a trappiantar nel- 
la mia il fiore delle belle cofe Alemanne . Accop- 
pia una foavifiìma amabilità di collumi alla bellez- 
za dei talenti, nell* elogio pei quali il mio cuore ha 
gullato il doppio piacere di lodare un amico, e di 
lodarlo colla ficurezza di dire una- verità univer- 
falmente riconofciuta. 

Federico Heinfe noto del pari fotto il nome di 
Rod, nativo di Turingia, è autore di un bel ro- 
manzo filofofico poetico, di una vita di Saffo, e 
di un elogio dorico del Tallo . Ha inoltre tradot- 
to molti canti del Ricciardetto ha fcritto in com- 
pagnia del Signor Jacobi un pregiabile Giornale 
fotto il titolo di Iride, Pofiiede fommo fpiritore 
fomma cognizione della letteratura nazionale e 
ilraniera „ .. c- 

Gio. Goethe nato a Frankfort fui Meno nel. 1749 
Configliere a Weimar, fi è applicato con fervore 
di novità alla drammatica, dopo il lavoro dii un ro- 
manzo tutto originale che ha fatto molto drepi- 
to. Alquante graziofe commedie feminate leggia- 
dramente di verfi per mufica comparvero qual pri- 
mo faggio de’fuoi talenti teatrali, indi una trage- 
dia urbana intitolata Gtiz di BerlicJnngen , ia cui ha 
voluto far brillare un’epoca di doria nazionale, 
come Belìcy e qualche altro tra* Fra ncefi Ei T ha, 
chiamata Jpettacolo mafiìme perchè i combattimeli- 
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ti che vi fi rapprefentano fono flati creduti colpi 
di teatro . Ma chi potrebbe reggere a un compo- 
nimento lungo quanto quattro delle nodre tragedie., 
in cui parlano più di trenta attori , in cui non dirò 
da un atto all’ altro , ma da (cena a fcena fi fanno 
viaggi di trecento i'e più miglia, in cui fi contie- 
ne tutta la vita di un uomo, in cui è un formico- 
Jajo delle faccende più domedichej in cui s’ intro- 
ducono molti perfonaggi, i quali intereffano per due 
fcene e poi fparifcono per Tempre, ed altri che 
fono fanciulli nel primo atto e decrepiti nell’ ulti- 
mo? Baderanno a far contrappefo con tutto ciò che 
ho notato, i gagliardi contradi delle pafiìoni che 
pur vi sfoggiano ,* le fentenze che vengono fuori 
giudiziofe e frequenti; l’amore della libertà, il 
genio dell’ eroifmo che vi fono dipinti con colori 
forti quanto veri? Baderà che la morte del pror 
tagonilta commova, e che le ultime fue parole e 
fentimenti fuggellino, per dir così, il di lui carat- 
tere alTai bene fodenuto ? Sì l’opera indica un in- 
gegno vado e gagliardo ; ma mi fi permetta di dir- 
lo, troppo dato in braccio a quella libertà (a) ,che 
ricufando ogni Torta di confini va degenerando nel 
modruofo. So che quedo fpettacolo vien tenuto da ' 
molti in conto di capo di opera, e eh’ è dato 
rapprefentato a Berlino con un furore di applaufi; 
ma To altresì che l’amor della patria può iàr que- 
llo e più altri prodigj ; e fo che il Signor Ramler 
vi ha fatto parecchi tagli rifoluti per adattarlo al- 
la rapprefentazione . Quale gloria però non fareb- 
be il Signor Goethe per raddoppiare a fe deffo e al 
• V* ' • “1 * ; • tei- . 

(a) •Sei in vitiitm liberto* excidit fc? vim 
. , ,Dignam legt regi.. 

Art. poet. - ! 


I 


' 1 

teatro Alemanno, s’ei voleffe un giorno pervaderli 
che la irregolarità può folamence far inganno per 
breve tempo; che Shakefpear idolatrato dalla fua 
nazione non ha che poche fccne pel redo dell’ Eu- 
ropa,* e che corre Tempre gran pericolo di perde- 
re di villa la natura chi perde di villa i divini mo- 
delli de’ Greci, ai quali unicamente debbono Ra- 
cine e Maffei il merito di efler belli per tutte le 
nazioni e per tutti i tempi ? 

Jacopo Michele Lenz nato nel iy 49. pafla per 
un elegante e vivace fcrittore.deftinato a una par- 
te dei progredì del teatro nazionale. Piegherebbe 
a recare nel comico un’aria di quella libertà, di 
cui Goethe fa tanta pompa; fe non che va cor* 
reggendofi fu gli antichi, e maflimamente fu Plau- 
to, che fembra edere il fuo modello favorito. I JoU 
dati , Menoza e ì Ajo fono finora le fue miglio- 
ri produzioni; 

Due più giovani allievi di Melpomene debbono 
ancora efler con lode ricordati, e medi infieme fe 
non per l’ analogia dell’ indole poetica , per quella 
almeno della carriera in .cui entrarono con bella 
emulazione. Sono quelli, i Signori Leufewitz e 
v Klinker . Del primo va intorno una tragedia in pro- 

fa che ha per titolo Giulio di Taranto , in cui pa- 
re che vogliali mefcolare la dolcezza di Racine eoa 
qualche leggiera dofe d’inglefifmo. E una trage- ì 

dia intitolata i Gemelli fimilmente in profa ha com^ 
poda H fecondo, foltenendoli con una energia, con 
un fuoco che promettono cofe affai più fublimi, 1 

forfè però foverchi amente britanniche. Ambedue 
le tragedie fono date di frefeo coronate dall’ ac- I 

cademia di Hamburgo. 

Si affaticano fimilmente per i' onore della feena ! 

nazionale i Signori Engel, e Gio. Brandes , e i due 

fra- 


» 
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fratelli Stephanie nativi di Vienna, attori e poeti 
comici: e diverrebbe ornai infinita l’ enumerazio- 
ne, fé io voleflì rivolgermi anche un poco verfo 
la sfera dei mediocri; ma già il dilli eflere flato 
mio intendimento di fare tra la poetica moltitudi- 
ne una fcelta degl* ingegni migliori : sì perchè una 
ftoria di poeti ignoti aliai voluminofa ( e forfè inu- 
tile) avrebbe a bella prima fpavcntato i miei letto- 
ri; come ancora perchè i poeti mediocri hanno 
ordinariamente il fegreto di faper infinuare prelibi 
più rimoti libraj e gazzettieri il lor nome: laddo- 
ve i grand* uomini trafeurano talvolta la propria 
fama , e fi Hanno placidamente Spettandola foio 
dal più giuflo e più degno di tutti i lodatori il 
tempo * f * ' 

Non pollo però chiudere quello capo fenza ac- 
cennare che la dovizia de* talenti poetici attualmen- 
te brilla altresì fra ! il gentil fedo. Vivono a Berli- 
no oltre Pammirabile Karfchin, due fpiritofe ver- 
feggiatrici: ve ne ha a Lipfia, a Gottinga, a Dnfi* 
feldorf, a Breslavia e in più altre città * La Signora 
Unzerin è delle più rinomate per molte poefie pie- 
ne di dilicatezza. La Signorala Rocheche ha fom- 
inamente profittato delle fociétà di Wieland ,di Goe- 
the e di altri valentuomini , rifeuote applaufi per 
un romanzo elegantiflìmo e per alcuni verfi. La Si- 
gnora Bondely che dimora in Berna, fi fa ammira- 
re foprammodo nella profa egualmente che nei ver- 
fi ; ebbe già parte in un giornale Svizzero , ed ha 
meritato che il filofofo Ginevrino fcrivefle eh* ella 
ha la penna di Voltaire e la mente dì Leibnitz . 

Finalmente per onore del fedo, delle lettere e di 
quello fecolo nominerò la Semiramide del Nord, la 
quale con . quella grand* anima che può quanto vuo- 
le, fi degna fagrificar di .quando in quando nel 

tem- 


iog 


tempio delle Mino Alemanne alcuni 'de’preziofi mo- 
menti che le avanzano dalle imniwn fé cure delfini- 
pero (a) . 


CAP. Vili. 


Rìfìejfioni full' indole della poejta Alemanna . 


B Enchè qualche rifleflìone che ho gittato qua è 
là nelle quattro epoche da me feorfe finora , 
poffa effe re di ajutoa’miei lettori, onde comporli 
una idea fchietta e didima dell’ indole delia poefia 
Alemanna; tuttavia* per meglio fervire ad ogni 
claffe di fpiriti, tenterò ora di rinforzar quell’ aju- 
to per mezzo di più particolari rifielìioni , le qua- 
li ora alimentino una ragionata ammirazione, che 
lunge dall’ opprimere le facoltà deli’ anima, 1’ efer- 
citi con dolcezza ; ed ora prevengano e fecondino 
... * » •*» la 


(a) I pili recenti verfi dell’ immortale Caterina II. fono 
, quelli ; coi quali ha.accompagnato il dono di una da- 
tola d’oro fatto al Signor Vanhai celebre donatore 
di flauto. 


Non te cantar può la mia. Mufa , o Amico, 
Sì dolcemente come 

Diffonde fi il tuo fuori: pure io non taccio . 
A te paga la Mufa il Juo tributo, 

E lo paga de' flauti al più divino. 

Non efiger di pià dal J’eJfo mio. 

'L’infima nota tua \ince. d' affai , \ 

Il miglior de ’ miei canti : 




Altro io non poffo che accozzar parole ; 

JÌ Parti tua fa Aggiogare Latori-. - L 
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h ben'pefata' critica dei giudici illuminati dd pa- 
ri che indifferenti. 

La parte morale delle belle arti , quella che pref- 
fo gli Egizj, indi fra i Greci fu tanto a cuore ai 
legislatori , ai filofofi e agli artefici detti , non pa- 
re così ftudiata dalle moderne nazioni di Europa, 

0 almeno non così generalmente conofciuta in tut- 
ta la fua eden (ione . Eppure quando il fidema po- 
litico fi afiocj alle arti (a) ; quando il governo fi 
faccia dar mano da effe, allora è veramente che 
le impreflioni del bello e del grande venuteci per 
mezzo de’ pittori , Tenitori, poeti &c. fono tutte 
bafi, per dir così, della pubblica felicità e della 
privata . 

I poeti “Alemanni fono dati i più diligenti fra 

1 moderni a profittare di queda verità. Molti 
de’lor verfi confecrati alla dona della patria né 
han facto più amare il governo . Lo f pirico dell’ edu • 
cazione nazionale * l'indole e i la forza de’ coftumi 
e delle inclinazioni fi fono energicamente infinua- 
te nel canto , il quale giova cosi non poco a me- 
glio conofcerlì , ad entrare nella focietà con fani 

prin- 

(n) Un celebre penfatore di quello fecoio ha dimoftrato 
ad evidenza come tutto ciò che Aridotile fcriffe filila 
Poefia, formava una parte importantifiìma del filo trat- 
tato filila Politica . Il filofofo eh* efamina la reteitudi- 

* ne delle occupazioni e azioni civili, può egli non ab- 
bracciare la rettitudine dei piaceri e dei divertimenti? 
Che fe non diftingue la catena in cui quefti a quelle 
intimamente fuccedono, già non è più filofofo. Veg- 
gafi la Teorìa Univerfale delle Belle- Arti del Signor Sulzcr 
fòprateutto all’articolo Belle-Arti , dove fi cerca di ri- 
chiamare i moderni artefici a quel gran fine, che 
debbon elfi Tempre proporli, e che pur troppo cra- 

. durano. Fra’ noftri veggafi in più luoghi quel fo- 

• vrano ingegno dell'Abate Conti.- - . 
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principj, ad invaghirti di gloria. Le poefie guer- 
riere fono fopratucto di quello genere preziofo, 
che non faprei efaltare abbaftanza : di quello le 
Canzoni Svizzere , le tante lodi di Arminib, le Can * 
zonett e pc' fanciulli , le canzoni popolari Tulle traccio 
degli antichi cantori d’ amore e cento altre pro- 
duzioni . dà > . .. 

• ' ' s » 

La pallorale degli Alemanni pare che abbia 
qualche rapporto collo (ledo genere, ficcorae lo 
ha grandifiimo coi coftumi. L’amore per la fem- 
plicità, le virtù fociali vi fono efficacemente rac- 
comandate; e vi fi fanno pitture feducenti, ma 
non immaginarie di felicità, alla quale corre una 
gran parte della nazione difpolla per la campa- 
gna egualmente che pel candore . La poca o niu- 
na domeflichezza che molte provincie hanno coi 
luflo, colla cattiva fede, colla civetteria (a); e 
in generale indole ingenua, pofata, rifleftìva, tem- 
pre gravi e patetiche (Z>), e quindi certo bifo- 

gno ; 

In propofito della civetteria folea dire il Barone di 
ar : Nei non abbiamo neppure il termine , figuratevi fe 
abbiamo la cofa . Giacché ho nominato il Barone di 
Bar, giovami di accennare com’ egli avrebbe po- 
tuto falire ai primi polli del Parnafo Alemanno, fe 
non fi folle flraordinariamente invaghito fin da’ più 
frefchi anni delle Mule Francefi. Le lue Epitres di- 
verfes non folo ebbero (ingoiare applaufo fra’ Tuoi , 
ma furono ricevute anche in Francia come una fa- 
cile e gentil copia della maniera di Boileau . Cosi 
chiude Hagedorn una fua epiftola morale, dopo aver 
delcritto qual Ila Puomo veramente grande: Mi fi 
faccia cono fiere queft’ uomo ; Seguirlo farà l’unica mia cu- 
ra. Gli darò in pruova della mia ammirazione i nomi 
più belli; que ’ nomi , la rimembranza de’ quali fu per me 
fempre f aera ; lo chiamerò Socrate , Brockes o di Bar . 

(b) Vaglia di più chiara fpiegazione un breve contrap- 

po- • 


» 
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? no di rifentire Y influenza della natura nella Tua 
nmiciva purezza deflano negli Alemanni quei * 
trafporto per gli oggetti campetlri , che poi fi 
è trasfufo in tante lor poefie, e che non è già 
come altrove capricciofamente effimero, ma filo* 
foficaraente collante , e per modo che s immerge 
v quafi in un dolce pelago di giojofe confiderazio- 
si, e fé le va prolungando fecondato dalla lingua 
amica oltremodo del dettaglio, e delle immagmi 
villerecce. # 

Alio fleflo genere Umilmente appartiene in qual- 
che fenfo la miglior parte dei verfi di fecietà , e 
fra effi in ifpecie le canzoni a bere , nelle quali 
non (i trafcuran punto i coftumi nazionali, e fi 
mefce un’ aria popolare di amenità e d* illruzio- 
ne. Di effe canzoni a bere v* ha incredibil dovi- 
zia fra gli Alemanni ; nè credo che i Francefi 
che pur fi vantano di averne a fovrabbondanza, 
poffano foflenerne il paralelio. L* Abate Arnaud 
ben porta contrario parere. Non trova in tali ba- 
gattelle Alemanne nulla di gajo , di facile e di 
piccante; dicedi non diftinguerle dalle altre can- 
zoni, che per la mifura del verfo. Giudicate, ei _ 
foggiugne , del lor merito dalla mufica che le ac- 
compagna: tutto è (ludio ed artificio . Vorrei 
quefla volta poter rinunziare al mio intimo fen- 

ti- 

» 

• + 

poflo . Il noto autore del giudiziofo Difcours far VE- 
glogue deplorando 1* infelice riufcita de’ fuoi compa- 
trioti nella poefia paftorale, ne adduce le feguenu 
ragioni, i. La vivacité de la nation , fon humeur ir* 
quiete , impatiente & legere . a. Le peu d'ufage que noui 
Jaifons des images , Q? de tous les details champetres. 

3. La langue brangoife qui malgré fa douceur , n’a pas 
les mèmes ayantages que celle des Grtcs £? des Romains , 
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cimento - per uniformarmi a così fino e dotto 
giudice. 

Se però vogliam vifitare un poco più ne' Tuoi 
nafcondigli il Parnafo degli Alemanni, diamo un' 
occhiata a’ fonti ai quali hanno eglino più appaf- 
fionatamente bevuto e beono tuttora. Accennai, 
parlando di Flemming, in qual modo potefle ef- 
ferfi introdotto fra di loro una tal qual tinta 
orientale. Egli è fuor di dubbio che la nazione 
fi compiace fopraramodo di quella tinta, e che lo 
ftudio de’ Profeti è a lei famigliarifiìmo. Le mi- 
gliori odi facre eh’ efTa poiìiede brillano di figu- 
re, d’immagini, di comparazioni ripentite, repli* 
care, arditifiime. E' ben fingolare che i Pegni ca- 
ratteriflici del gufto orientale nella fublime poefia, 
lo fieno nella ftefia anche divenuti del gufto del 
fettentrione. 

Ma i rapporti di lingua, e forfè ancora qual- 
che rapporto di carattere han deftato univerfal- 
mente una viva inclinazione, indi un furor vero 
per gli autori Inglefi . Dopo che Opitz diede così 
iovrano efempio d’imitazione fu gli antichi e fu 
gli Italiani, già fi è potuto vedere come fotten- 
trafle l’inglefifmo ;e come negli efemplari fi diffon- 
defle non meno che ne’ precetti. Le forti e au- 
torevoli infinuazioni del Signor Bothmcr contri- 
buirono a ciò foprammodo ( a ) . Di quello ingle- 
fifmo fi dolfero alcuni fra gli fteftì Alemanni ; e 
Kleift fra gli altri, che così fcrifie : Noi imitia- 
mo un poco troppo gl' Inglefi . L' Inghilterra è in 
yero madre di grandi ingegni ; ma la Grecia e Roma 
di più grandi ancora . Senza prendere ad itnprejlan - 

za 

(a) Veggafi il Cap. VII verfo il principio. 
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za da alcuno , imitiamo la Javiezza della condotta e 

dilla maniera de ’ Greci e de ’ Latini Sulle 

tracce Inglefi la noflra poejìa , generalmente parlan- 
do , è un poco troppo verbofa; c ad un tempo un 
poco troppo filosòfica, ardire* io di foggi ugnere • 

L’Abate di Condillac pretende di dare un bel 
rifalto alla poefia francefe; regnandone l’epoca più 
felice in mezzo alla luce della filofofia. Gli Ale- 
manni potrebbono vantare non pur filofofìca l’ età* 
in cui fa lor poefia cominciò a ricevere il maggior 
luflro, ma tutta filofofìca ancora la fleffa mente da 
cui lo ricevè, la mente di Haller. Per altro io 
llento a credere che la filofofia abbia nelle belle 
arti tutta quella influenza che alcuni le attribui- 
fcono ; tanto più fe ripenfo alla contemporaneità 
di Galileo e Marino . Egli è il vero , dice il Con- 
te Algarotti, che la cojlituzionc del mondo , che la. 
natura , / e vogliamo , è /’ oggetto cosi de' filofofi come 
degli artijli in quanto è invejligata dagli uni , e imi- 
tata dagli altri. Ma altro è invcjligarla , altro imi- 
tarla; altro ò cercar di rinvenire e ridurre a com- 
puto le leggi primordiali dalle quali è governata la 
univerf alita delle cofe , altro è cercar di ejprimere le 
più belle forme , fatto alle quali r approntare fi pof-, 
/ano quegli oggetti che ne ferifcono i folli. 

Or la parentela, in cui voglionfi ftringere fa- 
coltà divife fra loro per indole e per fine, egli è 
fempre un’ inneflo che mette a rifchio di far per- 
dere affatto ambedue le piante. Dite cofe, grida 
ai poeti il fecolo della filofofia: E non fo come 
il prurito di dir cofe, e l’idolatrato efempio degl* 
Inglefi non abbiano perfuafo un qualche poeta Ale- 
manno di ridurre in verfi i calcoli dell’ Eulero . 
Lo fpirito di moderazione è difficile a ferbarfi 
nelle arti e nelle lettere forfè anche più che nel- 
Tom. L H la 
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la fortuna. É? incredibile la copia de’ poemi che 
inondano 1* Alemagna impinguati di diffinizioni* 
di diftinzioni, di pruovc: quante odi, quante pro- 
vincie facre al caldo e libero corfo della immagi- 
nazione fono (late ufurpate dai lenti e gelidi palli 
deila dialettica! 

Parlo qui Tempre delf abufo; avendo a fu o luo- 
go efaltati , ficcom* era dovere , parecchi pof- 
feffori dell* arte difficiliflìma di ben mettere in verft 
la verità; e la morale fopratutto fu da effi ma- 
neggiata con un impegno, con una varietà e con 
un’ ampiezza che poche nazioni po(Tono in quello 
genere (larea fronte dell’ Alemagna; ja quale ben 
fi avvede di tal fua ricchezza e ne va altera for- 
fè cof$ un’ orabretta di oftentazione. L* epiAole- 
morali e le favole fono la parte piC| favorita, in 
cui efla profonde i tefori della irruzione. Alcu- 
ne di fiffatte produzioni fegnatamente quelle di 
Gellert hanno , per dir co$ì , una bellezza tutta 
modella, la quale tanto più piace, , quanto più 
viene efaminata; pare il calore di un bel mattino 
di primavera, e non già il fuoco di un fiero me- 
riggio duellate; lo che fi direbbe di diverfe poelie 
Socratiche oltremarine, Non farei per altro lonta- 
niflìmo dal convenire con qualche critico, il qual 
fofliene eflere in generale il moralizzar de’ poeti 
Alemanni qualche volta alquanto paralito , e qual- 
che altra trapelar da lui nella mefcolanza appun- 
to delle tinte cupe colle amene un non fo che 
di troppo leccato. 

La partì one per gl* Ingiefi fcorgefi ancora ove 
forfè dovrebb* efier meno, cioè nel teatro. Ho 
dato contezza baflevolmente di alcuni partigiani 
e imitatori de’ Greci e di Cornelio e Racine; fic- 
come di coloro che allo Audio di Shakefpear 

di 
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di Ottwai accopiarono quello degli antichi e de* 
Francefi: ma ho indicato altresì che l'indole na- 
zionale, e certe letture più famigliari fpinfero 
Tempre quali tutti i fovrani ingegni e i mediocri, 
i più moderni poi in ifpecie a modellarli rifolu- 
tamente fulla maniera britannica. 

Gli Alemanni fono riguardo al teatro in una fi- 
tuazione non molto dilfomigliante da quella degl* 
Italiani. Per quanto io mi fia ftudiato più volte 
d’ indagar le ragioni che fi oppongono ai grandi 
progredì del noltro teatro, non ne ho trovato 
altra più naturale e più convincente di quella , il 
punto di unione (a). Si fa pur troppo che una 
commedia, per efempio, buona a Venezia non lo 
è più a Firenze, una a Firenze non lo è più a 
Napoli, e così decorrendo. La focietà naziona- 
le influifce nel teatro, e quello in quella. E lo 
fpirito della focietà nazionale e il guflo rillretti 
in un gran centro fomentano anche naturalmen- 
te f emulazione, alzano quafi un tribunale, a cui 
o non fi può o non fi vuole difubbidire , e detta- 
no una norma fe non fempre perfetta , almeno 
cara t te ridica, di cui fi fanno mallevadori. Quali 
capi d* opera del teatro francefe fono ufciti dai 
feno delle provincie? Ma fe all* Italia manca il 
punto di unione politico, non perciò mancar le 
dee necefiariamente il punto di unione letterario. 
L’ accademica Deputazione eretta in Parma ha far- 
li a to 

(a) La mancanza di quello punto è fatale egualmenteai 
progredì della lingua . Vegga!! il Co. Algarotti net Sag- 
gio perchè i grand' ingegni fiori fc ano infume y e 1* Ab. Bet- 
tinelli nel luo Entufiafmo delle Belle- Arti pag. 269 dove 
fi tocca magidral mente quella materia, la quale per 
altro chiede un libro a parte , per eflerc a portata di 
tutti. 
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to pur qualche cola; c fenza dubbio avrebbe fat- 
to affli più, fe forgea o in Napoli, o in Firenze 
o in Venezia. Ora lo fteflo appunto polliamo di- 
re dell’ Alemagna, in cui da qualche anno che di- 
verfi Sovrani ii fono uniti nelle mire benefiche 
di ripulire ed avvantaggiare la drammatica na- 
zionale, quella malgrado così poflenti ollacoii di 
colticuzione va prendendo un’altro afpetto. 

Federico V. Re di Danimarca è (lato il pri- 
mo veramente impegnato protettore delle Mufe 
Alemanne, tanto più ammirabile quanto che per 
proteggerle dovè chiamarle ne’ fuoi flati quafi in 
colonia. Al teatro fopratutto ebbe mira, e dopo 
aver ufato della più diflinta munificenza in favo- 
re degli Schlegel, dei Klopllock, dei Cramer e 
-di altri uomini di prima sfera , diede per mezzo 
loro l’efempio di una nuova illiruzione, cojlo ffca- 
bilire una focietà drammatica la quale flimolafie 
vieppiù gl’ ingegni promettendo loro e premj e 
fama più efficace talvolta dei premj (lelfi quando 
li fa ben difpenfarla. 

Alla Corte Elettorale di Salfonia dee altresì non 
poco il teatro Alemanno, il quale vanta per ella le 
commedie di Gellert, e più altre opere pregevoli. 

Da qualche anno poeti ed attori abililfimi illu- 
flrano le fcene di Weimar, dove trovano protezio- 
ne e fpettatori forniti di buongullo, che danno 
coraggio a maggiori imprefe , 

Pretefero alcuni e fra quelli il traduttore Hu- 
ber, che i paefi cattolici folfero la Beozia di Ale- 
magna; e che arti e guflo vi allignaffero aliai 
debolmente: ma balla confultare anche la fola Bi- 
blioteca della letteratura Aujlriaca • già pubblicata 
in più tomi, per convincerli della falfità di tale 
opinione. Il teatro nazionale di Vienna è in og- 
gi 
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gì de’ più floridi, e il Signor di Sonncnfcls che 
ad effe ha fervito co’fuoi configli, fcritti, e fa- 
tiche d’ ogni maniera può andare al pari co’ più 
benemeriti riflauratori della drammatica. Un mi- 
jiiflro di talenti ineflimabili e degno efecutore de’ 
benefici dilegni dell* eccelfo Genio Aullriaco, ha 
promoffo e promove continuamente ogni clafie 
d’imprefe letterarie, ed è già gran tempo che 
gode T amabile fpettacolo delle peregrine produ- 
zioni da lui animate. La città di Hamburgo ol- 
tre al teatro nazionale, il quale è flato de* pri- 
mi a mettere in moda le rapprefentazioni rego- 
lari ed eleganti , ha ancora un’ accademia dram- 
matica affai rifpettabile per ogni verfo. Alcune 
•altre città dell’ Impero ‘gareggiano a quelli dì con 
Ilamburgo e nel teatro e nell’accademia. Ad ogni 
modo bifogna convenire che tuttociò non può 
dirfi ancora baflevole per fare che in così vafla e 
divifa eftenfion di paefe metta univerfalmente pro- 
fonde radici il gulto; del cui flato attuale non 
pure riguardo al teatro, ma a tutte le altre pro- 
duzioni poetiche ancora, fa d’uopo ch’io dia al- 
cun cenno, con che dar fine al mio Saggio. 

Intendendo per guflola perfetta cognizione del- 
le bellezza della natura e dell’arte accoppiata alla 
dilicatczza del fentimento, regna effo a quelli di 
affai famigliarmcnte nella sfera de’ migliori ingegni 
Alemanni: fe non che in alcuni panni di feorgere ' 
gli eccelli in cui talvolta degenera, e confiflono in 
queflo maffimamente , che fra coloro, i quali vi fi 
abbandonano , altri prendono un tuono da tirannici 
legislatori; altri fanno infenfibilmente fcoflare la 
gioventù dai fonti degli antichi , lufingandola a dif- 
fecarlì alle lor proprie acque limpide e dolci a’ pri- 
mi ferii, ma poi facili a intorbidarli, e qualche 
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irolta, fe lice l'efpreflìone, a convertirn in veleno. | 

Gli applaufi che rifcoflero a fovrabbondanza fedu- 
cono il loro amor proprio per modo che obbliano 
le feraci miniere , ove già corfero ad arricchirli ; e 
il nuovo afpecto a cui Zepperò ridurre i lor furti in- 
firma la perfuafione di efiere creatori, e di non 
avervi più altra norma che la lor propria maniera. 

Non vorrei a'vanzar foverchio, fe dicelli che la 
dalle degli autori mediocri e del pubblico intenden- 
te (è inutile il ripetere che fi parla fempré della 
generalità) non pofliede ancora quanto dovrebbe 
ambedue le parti che il gulto compongono; ed ha 
comunemente alquanto più della prima che della 
feconda, cioè più cognizione che dilicatezza; forfè 
riflette più di quello che fenta, ha più profondità 
che finezza. Di un tal difetto fe fieno da cercarli 
le ragioni nell* organizzazione, io noi fo: fo bene 
che poffono in quello cafo ritrovsrfi in quello sbuc- 
ciar che fecero quali tutte ad un tratto produzioni 
poetiche in copia grandiflìma e varietà; onde gli 
.Alemanni non hanno ancora avuto il tempo che 
balli per efercitare la fenfibilità e la ragione fopra 
generi fra loro nuovi quanto difparati , per ben co- 
gliere i tratti dilicatameme appafiionati in mezzo 
all’ analifi di tanti e sì diverfi coloriti , e foprattut- 
to per applicare aggiullamente i moti del cuore al- 
le operazioni dello fpirito. 

Ciò nulla ollante, può dirli quello il fecol d* oro \ 

della poefia Alemanna la quale vanta già il fuo Vir- 
gilio, il fuo Orazio, il fuo Tibullo. JVJa fe gf inge- 
gni vanno fempre fino a certi limiti di perfezione , ) 

come ad un’erta muraglia, oltre cui llan cento rifchj 
di precipizio ; fe molti ai rifchj fi fono efpolli; e 
.fe alcuni già fono infìgni per le loro cadute; men- 
tre il gullo non ha meflo ancora univerfalment® i 

prò* 
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profonde radici ; io non fo che fi polla temere del 
* Parnafo Germanico pel fecolo vicino . Egli è vero 
che molti profondi critici fi (ludiano di richiamare 
i più indocili alle regole * e alla natura; e i loro 
sforzi potranno per avventura la rovina impedire 
di un qualche ingegno: ma potranno eglino correg- 
gere del pari 1* ufato periodo di tutte le umane co- 
fe? Quando non fotte che i Genj tutelari delle arti 
c delle lettere accordar voleflero quello privilegio 
all* Alemagna , quali in compenfo di averle tardi in- 
viato quel fecol d’ oro , che fecero andar prima in 
£Ìro per ie altre nazioni di Europa. 
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IDILIO PESCATORIO 

» 

DI KLEIST 


G ià tramontava il fol, già dentro Tonde 

A metà s’era immerfo; e il mare, e ii cielo 
Comparivan di fuoco : amabil fera ; 

Quando Filete in compagnia del figlio 
Entrò nella barchetta, e corteggiando 
Dirette il corfo ove paluftri canne 
Cingean molte ifolette in lungo giro, 

E fra le canne difpiegò la rete. 

Oh bella v irta l il giovanetto ditte, 

Dal buon Filete ad oflervare irtrutto 
A parte a parte di natura il bello. 

Ve* come il cigno fra T allegra prole 
S’immerge nel rifletto rubicondo 
Dell’ infiammato ciel ; ve’ come ei voga 
Difpiegando la vela delle piume; 

Ve’ come ei va fegnando fu per Tacque 
Un folco porporin . Di là ci viene 
Grato ad udk-fi un tremolar fifchiante 
Degli alti pioppi, onde la riva è adorna: 
Quà come bello è il rimirar la mette 
Verdeggiante, ondeggiante al vento in preda! 
O qual manda fragranza e terra, e mare! 
Quanto è d’intorno a noi tutto ne incanta. 
Oh! tua mercè, benefica Natura, 

Qual più. bramar felicità fi puote ! 

Sì, ripigliò Filete, e ognor Natura 
Felice ti farà, fc giufto ferbi 
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Il cor; fé cieche pafiioni ardenti 
A cancellar dal cor non ti verranno 
Quello fenfo gentil della bellezza. 

Fra poco, o figlio mio, dovrò lanciarti; 

Fra poco io paflerò da quella in altra 
Più bella parte, ricompenfa al giufto. 

Serbati Tempre alla virtù fedele; 

Lagrima coll’afflitto; all’indigenza 
Porgi riftoro; e quanto il puoi, procura 
L’altrui felicità. Della fatica 
Amico vivi. Alza lo fpirto al grande 
Signor della Natura, a cui fon fervi 

I venti, e il mare; il qual governa il tutto 
A cornuti ben. Morte, e infortunio eleggi 
Ma il delitto non mai. Gloria, potere, 
Ricchezza altro non fon che fogni vani; 

II noftro ben migliore è un cor tranquillo* 
Con quella norma, della pace in feno 
Cangiai col bianco il mio già biondo crine. 

E benché ottanta volte abb’ io già villo 
Fiorire il bofeo alla capanna intorno, 

Fra i più dolci piacer pafsò mia vita, 

Come un giorno feren di primavera. 

Provato ho, è ver, qualche infortunio anch’io* 
Quando mancò di vita il tuo germano, 

Ufcì dagli occhi miei fiume di pianto , 

E mi parvero nielli il cielo, e il fole. 

Sovente ancora in mezzo al mare aflalfe 
La procella crudel mio picciol legno, 

E lo balzò col vorticofo flutto, 

Così che in cima di montagna acquofa 
Or fu fofpefa la mia barca, or caddi 9 
Al riurtarfi orribile dell’ onde, 
Precipitofamente in un abilfo . 

Spaventati cercavano il più cupo 


Fon- 
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Fondo 'del mare irato ì muti armenti. 
Mentre Tulle lor tette udian mugghiarne 
' De’ flutti il tuono. Ad ogni ittante io vidi 
Aprirmi!! davanti umida tomba. 

Bagnando l’ali il vento tempettofo 
DeìT acque nel terribile volume, 

E fcotendole poi per T aria nera , 

D’un diluvio nove! mi ricopria. 

Ma poi cefsò dalle Tue furie il vento; 

L’ aria fi rifchiarò ; 1* onda calmata 
L’immagine del Ciel tornò a mottrarmi; 

E fra l’alga marina, e in faccia ai fole 
Ufcìa lo ttorion dagli occhi rolli, 

Ufcian tutti danzando i pefci a fchiere; 

E calma e gioja mi tornaro al core. 

Or la tomba m’ afpetta; io non la temo: 
Bella farà de’ giorni miei la fera, 

Quanto fu il lor meriggio, e il lor mattino. 
Sii giutto, o figlio, e farai pur felice ; 

E beila ognor farà per te Natura. 

Il giovanetto fi chinò fili feno 
Del buon Fiìete. Ah caro padre mio! 

T ii non morrai sì tofto; il Ciel pietofo 
Serberà ne’ tuoi dì le mie delizie. 

Così difle piangendo. Ambo alla rete 
Si volfer indi, e la trovar già grave. 

Dal fen del mare appoco appoco bruna 
Ufcìa la notte; ed etti alla capanna 
Giraro lentamente la barchetta. 

Morì Fiìete, e il virtuofo figlio 
Lungamente Io pianfe; e quella fera 
Mai dal cor nom gli ufcì: fremito facro 
Prendealo, quando all’alma Tua prefente 
L’immagine fi fea del padre amato, 

Di 
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Di lui fegul gli avvitì ; e largo il Ciel# 
Sulle fatiche fue fparfe favore. 

Molt’anni ei vifle, e fcorfero quegli anni 
Come un giorno feren di primavera. 


CAN- 


Queflo Idilio comparve la prima volta nel feconda 
tomo del Giornale Letterario di Siena nel 1776. e fu 
accolto dal pubblico con molto favore. La maniera 
in cui elfo è ferito non è punto nuova fra gii Ale* 
manni; nuova bensì in qualche modo può fembrar 
fra noi, che avvezzi fiamo a tute’ altro tuono nelle 
noftre pefeatorie. Alcuni troveran forfè con ragione 
che Filete è un poco troppo filofofo: egli è vero che 
i Tuoi fentimenti fi partono nel fondo delia natura piti 
femplice; ma a quella natura che fa produrli é flra- 
niera l’arte di abbellirli. Degna all* incontro d* ogni 
lode parmi la deferizion della tempefta, benché a lun- 
go protratta: Parla un vecchio pefeator, che fta in 
ozio, che ripafia fu’cafi della fua vita; e parla di og- 
getti che debbono efier tutti vivamente dipinti nella 
fua fantafia. La chiufa è propriamente dei gufto di 
Geflher . 
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CANZONI PASTORALI 

DI CRONEGL 

I. 

L’Addio a Cloai. 

D Eh Hate voi del mio dolore a parte , 

Del mio dolor crudele , o fedi un giorno 
Cuftodi della pace. Ecco s'invola 
La gentil primavera: D zefiretto 
Abbandonò le jrofe, 

Che f} piegan fili cefpo illanguidite; 

Ei per )a valle, e fra le piante ombrofe 
Cerca di Flora fua, che fi nafcofe. 

Colla ftagion fuggente ogni mia gioja 
Fuggì pur anco. Oh Ampr, fpietato Amore! 

S ueftp premio tu rendi a))a mia fede ? 

greggia, o bofchi tacici accogliete 
I miei congedi eftremi. 

Tirfì... Tirfi vi Jafcia; e mefto e folo 
Senza più fpeme, e colla morte in faccia 
Va in altra parte d* un fepolcro in traccia. 

A Voi, Ninfe, io men vegno, e a- piedi voftrì 
Depongo i rofei ferri, onde il mio crine 
Ornar vi piacque: oggi convienimi folo 
Ghirlanda di ciprelTo : ah! voi memoria 
Di me ferbate almeno; 

Voi dite a Clori, che fe avvien che gli occhi 
Una lagrima loia alfin le bagni, 

E un pietofo la feota interno moto, 

L s già pago abbaftanza ogni mio voto . 

Ma 
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Ma voi... ma voi non rispondete. Ahi laflol 
Tutto m’abbandonò, tutto m’ obblia. 
Quando nell’ ore tenebrofe e chete 
Verrà la mia meli’ ombra in feno al cupo 
Orror di quelle fclve, r 

Allora almen di me, del tuo rigore 
Che alla morte mi fpinge e mi condanna 
Sovvenir ti dovrai, Clori tiranna. 

Ore d’atra meflizia, ore di pianto 
Su (correte veloci: e tu raddoppia 
L’ofcurità che ti circonda, o bofco, 

E cela quello pianto agli occhi altrui; 

Cela per Tempre i (enfi 
Dell’ infelice mio tenero core. 

Che fvelo, e il può la dubbia voce appena B 
Mentre ho il gel della morte in ogni vena» 


ir. 


Digitized by Go 


iip 


Alla stessa. 

/ 

I Ngrata Clori, adJio; men vo fuggendo 
Entro 1* orror de* folitarj bofchi * 

La medizia a cercar,* vivi felice: 

Per te fo voti ancora; 

E T ultima dì pianto amara dilla , 

Che reflerà fulla gelida gota 
Del moribondo amante tuo fedele. 

Sì, ti benedirà, benché crudele. 

La perdita di me non fenti addio; 

Hai folle gioventù che ti circonda, 

E feco lei tu del! amor di Tirfi 
Obblii la tenerezza. 

Un giorno alfin verrà ( Clori,- io noi bramo ) 
Ma o Dio! verrà quel giorno, in cui tu della 
E del difprezzo e dei rigor ti adiri, 

E la mia vita, e l’amor mio fofpiru 
Deh, tu perdona a un orgogliofo fenfo 
Figlio però del ver: non manda il Cielo, 
Spedò non manda ad abitar la terra 
Anime così fide, 

E tenere così, come la mia. 

Così fenfibil core e padionato 
E' raro al mondo: e tu con tanto orgoglio 
Mentre io l’offria, potedi dir? noi voglio. 
Quando qued’ alma da’ Tuoi lacci fciolta 
Di nuovo verfo il ciel fpiegherà il volo; 

Tu punta d’ un fegreto pentimento 
In queda cheta valle, 

Clori, verrai; tu andrai chiedendo intorno 
Tom.. I. I Agl* 
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Agl’ innocenti abitator campeftri 

Di me novella, e andrai dicendo: in quefte^ 

Erme fponde, o paftor, Tirfi vedette? 

E d’ eflì alcun rifponderà pietofo: 

Dianzi il vedemmo errar penfofo e tacito, 

E ricoperto di triftezza il volto 
Per la romita valle; 

Speflo le noftre belle eran feguaci 
Di lui coll’occhio, e dicean fofpirando: 

O felice la ninfa, a cui l’Amore 
Deftinato ha cottui per fuo pallore! 

Spedò foletto del rufcello in riva 
Stavafi a contemplar la mormorante 
Onda tranquilla, e fpedo alle bell’ ombre 
Sedea di quelle piante; 

E qui quando ferene eran le notti, 

La melodia della foave voce 

E della lira i teneri concenti 

Sciogliea, legando i cor, fermando i venti. 

Or più non dadi del rufcello in riva 
A contemplarne l’onda mormorante. 

Or più non erra per la valle aprica, 

Nè più fi afiìde all’ ombre; 

Nè s’ode più nelle ferene notti 
La melodia della foave voce, 

Nè della lira i teneri concenti, 

Che i cor fapean legar, fermare i venti. 

Yedi bado colà, vedi quell’ ermo 
Bofchetto? in feno a lui ripofa in pace 
Il cadavere fuo. Colà, fi dice, 

Che l’ombra fua pur anco 
Errando vada; e colà fpedo vede 
Commodo il padaggier danzando intorno 
Delle Ninfe il bel coro, e qualche volta 
I canti lor fu quella tomba afcolta. 

Deh 
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Deh vieni allora, vieni, o Clori ingrata, 

“~A vifitar di Tirfl tuo la tomba. 

Infelice amator/ ripofa in pace. 

Dirai tu forfè, e allora 
Qualche fofpiro t* ufcirà dal feno ; 

Ripofa in pace! ah, perchè mia fierezza, 

A sì tenero cor poteo far guerra! 

Mifero Tirfi! or fei fatt’ ombra, e terra. 

I a CAN- 


Spirano quelle due canzoni nell* originale un* aria 
patetica, che s’infinua nel fondo dell’anima* Quel gi- 
ro di penfieri, il quale così fovonte ritorna, può elìe- 
re un vizio nella mia traduzione; non lo è però in nef* 
fun modo nel cedo. La feconda compofizione è pro- 
priamente un’elegia da foftenere il paralello con alcu- 
na delle Tibulliane. 
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CANZONETTE 

DI HAGEDORN. 

I. 

Il.Mattino. 


E Cco a noi la pronta Aurora, 

Che alla valle invita e al bofco, 

Ove s’odon le farnpogne 
Paftorali rifuonar. 

Alza il voi la lodoletta, 

Che fu della dal piacere, 

E il piacer cantando va. 

La colomba dolce geme; 

E il monotono fuo grido 
Vien la quaglia a replicar. 

Come fparfo è il pafeo e il colle 
D’ un amabile chiarore ! 

Di qual gioja i pingui campi 
Rivelilo fecondità! 

E de’ prati il vivo fmalto 
Come tremola , e fi copre 
Di novella amenità! 

Già la denfa ombra notturna 
Fin l’algente cupo feno 
De’ rufcelli abbandonò. 

Efce il gregge impaziente 
Dall’ ovile, e faltellando 
Si difperde, e poi fi arrella 
Dove il poggio è verde più. 

Rai- 


Digitized by G 


Rallegrato dal bel fiato 
Delle aurette mattutine 
Il non docile monton; 

Sull* erbette rugiadofe 

Agitandoli e fcherzando,/ 
Manifella il chiufo ardor. 

Già fui daino timorofo 
Scaglia i dardi il cacciatore. 

Nè pel calle infanguinato 
D* infeguirlo ha fianco il piè:, 

Scorre il bofco, e (corre il prato 
E fa udir Tufato fegno, 

Mentre il fiato al corno ei dà. 

Corron tutti, ed alto echeggia 
Ogni fratta, ogni forefla 
Del rimbombo cacciator. 

Ma ribrezzo ha il cor di Filli 
Per sì barbari diletti; 

Solo alberga tenerezza 
Nel fenfibile fuo cor. 

O mia Filli, o Filli cara. 

Quelle frefche amene rive 
Vieni meco a vilitar. 

Vieni o Filli: i monti, i bofchi, 
Vaghi monti, e bofchi ombrofi, 
Fan corona a quello fuol. 

Negli oggetti che hai d’ intorno 
Te medefma ognor ravvifa: 

Bella fii fol per natura, 

A gentil campagna egual. 

Tocca il cor come l’Aurora: 

E fii dolce come il raggio. 

Onde i campi ella velli. ‘ 

Sii tranquilla come quelle 
Erme valli; e fii, mia Filli, 

Vera immago del Mattia. I 3 

• • 
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Il Maggio. 


G ià i di fereni annunziano 
La gioventù deir anno: 

Odi Tuo dolce affanno 
Ne’ bei gorgheggi teneri 
Palefar 1* ufignuolo ; 

Odi la vifpa lodola. 

Vedila alzarli a volo; 

E fvolazzar lo {torno 
Rauco* {tridente intorno; 

E le cicogne erranti 
Spargere 2 lor giojofo 
Garrir tumulatolo. 

Ve’ faltellante il gregge 
Sulle frefch’erbe nuove; 

Ve’ i paftoreili in fella : 

Qual nembo di delizie 
D’ ogni parte ne piove ! 

Chi di gioir li arrefta? 

Là fu que’ folti rami 
Due colombe vivaci 
Raddoppiano i lor baci : 

Qua gaje pafferette 
Di cefpuglio in cefpuglio 
Batton le brune alette; 

E 1* anitre loquaci . 

Stan di fcherzare in atto 
Entro l’umor gradito, 

Ch’effe torbido han fatto. 

Ec* 
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Ecco Zefiro e Fiori 
Ad unirli ritornano; 

Coppia gentil, che ognora 
Ebbe il cangiar per legge. 

Zefiro cangiar vuole 
Nel carezzar Tuo amabile; • 

E Flora cangiar fuole 
Del par neTuoi colori: 

Mai non fu gelofia # 

Ne* lor foavi amori. 

Di fior coverte ridono 
Le piante rigogliofe: 

Tutte fpiegato han gli alberi 
Le vefli lor frondofe. 

Sparì del verno rigido 
Sparì 1* afpetto ingrato: 

1 fonti fcaturifcono , 

Limpidi mormorando: 

I rufcelletti bagnano. 

Limpidi ferpeggiando, 

II campo, il bofco, e il prato. 

Oh! T aleggiar di zefiro 

Quanto è dolce e amorofo! 

Come per lui rifcaldall. 

S’anima e fi ravviva 
Valle, collina, e riva! 

L’allegra gioventude 
Vivo fuoco poflente. 

Cui gli occhi manifeftano. 

Nell’anima racchiude: 

E nell’anima fente^ 

La voce dei piaceri, 

Che adefca i fuoi pender!. 

Ma che vegg’io! fi affollano 
Sul verdeggiante piano 

I 4 Gio- 
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Giojofi i psftorelli, 

E tengonfi per mano. 

Accorrete, vi appellano 
Le fampogne, accorrete 
Agili danzatori; 

Si aggiri il piè leggiero 
Sulle nuov’erbe e i fiori; 

E in atto lufinghiero 
Le fvclte braccia reggano 
Nel carolar le belle 
Timide paftorelle. 

Tal nella prifea etate 
Colla robufta mano 
Le vezzofe cingea 
Sabine dilicate 
il marzia! Romano. 

O tugtirj tranquilli ! . 

O campagne! allegratevi: 

In voi pompeggi e brilli 
Il fior d’ ogni diletto; 

E n’abbian rio difpetto 
Le cittadine mura: 

Strepito è in lor; ma quale 
Vantan mai gioja eguale 
Alla campeftre pura 
Gioja delia Natura? 

CAN- 


Non è forfè alcuno tra’ Poeti Alemanni, che non 
abbia la fua particolar deicriz'one del Mattino. Geflner 
ne ha parecchie, e fono le piti dilicate. Hallerne ha 
una tutta fublime. Quella di Hagedorn è la più poe- 
tica, ed è carifiìma alla nazione. Tanto nella prima che 
nell’altra canzonetta fui Maggio rifplendono bellezze di 
ilrecta analogia con alcuni tratti della Primavera di 
Thompfon . 
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CANZONETTE 


DI ZACCARIA. 

I. 

Alla Lira. 

$ 

• » 

/ De' miei sfoghi teneri 
v/ Amabil eco, o Lira, 

Lira fedel fu dedali ; ^ 

Dopo i lunghi dì torbidi : ' 

Ch' io vilTi al Cielo in ira. 

La notte alfin fen viene , 

Termine alle mie pene,. ; ; 

O dolce fuon ! tu docile 
AUa mia man ti preda: 

Per te la rea vo druggere . 

Del mio foffrir memoria . . . 

Ah che difs' io! t’ arreda, 

Lafciami la mia ambafeia, 

Il mio languor mi lafcia. 

Benché la fpeme a perdere 
Fofs' io già predo; il duolo, 

E le frequenti lagrime, 

E la dimora tacita. 

In cui m' avvolti folo , 

Pur mi fpargeano il petto 
Di non fo qual diletto. 

Compagni dello drepito. 

Piaceri del gran mondo; 

Vane cure e non abili 
, Vero a nutrir nell' anima 

Sen« 
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Sentimento giocondo. 

Di voi yaglion più oh quanto 
Il mio duolo, il mio pianto! 
Lira , o tu che 1* interprete 
Della mia fiamma Tei, 

Apri i tefori armonici, 

Tronca dell’arte i vincoli. 

Erra co’ pender miei; 

E alla mia tenerezza 
Sia egual la tua dolcezza. 

Spiega quell’aria languida 
Cara agli fpirti metti; 

Le corde tue mi rendano 
Suon fino ad ora incognito. 
Suono che manifetti 
Il Nume ifpiratore, 

Che ha regno entro il mio core. 


< 
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Il Tiglio. 

’i 


A Lbero maeftofo, 

A cui fovente viene . 

Verfo fera Licoride 
Dolce a cercar ripofo, 

E le frefche ferene \ 

Ore notturne afpecta. 

All’ombra tua diletta; 

Ahi l’aquilon fremente 

Non fcuota i rami tuoi; 

Ma folo un molle zefiro 
Li tocchi lievemente, 

E fu bei vanni Tuoi 
D’ ogn' intorno gli odori 
Diffonda de’ tuoi fiori. 

Licori timidetta 

Di contemplarti gode; 

Tua vicina è Licoride; * 

Sol r ombra tua l v alletta; 

Quante volte die* lode 
A tue fiorite fpoglie, 

E alle fpeffe tue foglie! • 

Quando col rofeo manto 
1 poggi il dì colora. 

Te gli augelli falutano 
Con un giojofo canto; 

E la mia Ninfa allora 
Ai dolci lor contenti 
Accoppia i proprj accenti. 

£ quan- 
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E quando al natio tetto 
L’ agricoltor , curvato 
Sul pigro aratro, volge!!, 

Vagheggiando il tuo afpetto. 

Di canto prolungato 
Col runico tributo 
A neh’ ei ti fa faluto. 

Ma già la notte ofeura 
Par che s’ appreflì e cada 
Su i noltri alberghi tacita; 

S’imbruna la verdura; 

Saziafi di rugiada 
Il fitibondo prato: 

Albero fortunato! 

Aura propizia e delira 
Raccolga, e poi difpenfi 
Gli odor tuoi di Licoride 
Intorno alla finellra, 

Per lufingarle i fenli, 

E dir: Bella, il tuo Tiglio 
Ti prega Tonno al ciglio. 

CAN- 
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Io non ho forfè ben ricopiato la leggiadria e la dol- 
cezza che fpiccano nell’ originale di quello Poeta ; che 
in parte rifultano da certi slanci, da certi modi con- 
cili, adattati lìngolarmente per fervire alla Mufica; e 
in parte da una foave effulìon di fen Abilità , che non 
può deferiverfi fe non da chi fi prova. 
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CANZONETTE 

DI JACOB I. 

I. 

\ 

A Suina. 

S E d’ombre malinconiche 
E' il dì per me velato; 

E fé 1’ aura abbandonami 
D’ ogni conforto grato: l 

Se le funefle immagini 
Io vo fegnando a dito; 

E noja tiranneggiami 
Lo fpirto sbigottito: 

O mia Seiina! un tenero 

Tuo fguardo allora invoco, 

E all’alma mia ritornano 
La gioja, il rifo e il gioco. 

L* occhietto tuo ceruleo * 

Mi pide, e tal mi rende, 

Che nel mio albergo povero 
Tutto f Olimpo fcende . 

Così quando fconvolgono 
Il mar procelle fiere, 

E fino al ciel fi levano 
L’ onde orgogliofe e nere: 

Allor fe a cafo moftrafi ■ 

Venere dalla fponda. 

In faccia al fuo forridere 
Sta il vento , e tace T onda . 

II. 
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Il Cestino. 


B Elinda forridente, 

E lieve il Tuo cammino, 

Qual nell* aprile un zefiro, 

Movefi, ed ha pendente 
Dal braccio il Tuo Cedino; 

A lei, ch’agii va e preda 
Baciano i fior la veda. 

Io veggio il bel piè in moto, 

Dove il mio core amante 
Spedo chiamarlo è lolite 
Col più caldo fuo voto; 

Dove fraterne piante 

Stendono i rami loro * 

Ricchi di frutta d’oro. 

Ceco la padorella 

L’arbor fale, e vi pofa; 

Oh come i rami pieganti 
Docili verfo quella 
Mezzo fra lor nafeofa! 

Par che ogni frutto dica: 

Coglimi, o mano amica. 

Spargefi un nuovo incanto 
Su frutta, e rami e foglie: 

Spontanee al fuol già cadono 
Le frutta; e molte intanto 
Il Cedino ne accoglie: 

E molte il'lin del grembo, 

Ch’ella fi' tien pel lembo. 

Oh 
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Oh di sì bei prodotti 
Ninfa più bella affai! 

Quelli paffion non fentono: 
Tu fei negl’ interrotti 
Sofpir, che raro trai 
Dal palpitante core , 

Tutta Natura e Amore. 
Venga, e il Ceftin di mano 
Adeffo Amor le tolga! 

Fia che Belinda infegualo . 
O Dio dei cor fovrano! 

Fa ch’effa allor fi avvolga 
Qui fra i cefpugli folti, 

E mi vegga, e mi afcolti. 
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II Ceftino è un capo d’opera di dilicatezza celebra- 
tiflimo fra gli Alemanni. Che grazie nel particolariz- 
zare; e quante leggiadre immagini fotto 11 velo, per 
dir così , della paffione , la quale ora più , ed ora me- 
no» Tempre però amabiliflimamente fi manifefia! 
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CANZONETTA 

( 

DI G O T TH R. . 

I. 

Il Maggio a una Sposa . 


G ià l’ufignuola i teneri 
Parti copre coll’ale, 

E calda aura vitale 
Procacciando lor va: 

E l’ufignuol di porgerle 

L’ efca raccolta ha cura; 

E canta la Natura ; 

Che bello il Maggio fa. 

Le paftorelle, ch’ornano 

Quelle dimore amene, 

E fan già che d’imene 
Più amabil Dio non v’ha; 

Fra i dolci amplefii cantano 

Del cor la fiamma pura; 

, Cantano la Natura , 

Che bello il Maggio fa. 

Aminta fol di torbidi 

Pender s’alfide all’ombra; 
Malinconia gli adombra 
» I faulli fuoi dellin. 

Ah Dafne, ah tu confidalo; 

Il mutuo amor corona; 

E al tuo compagno dona 
In Maggio un bambolin. 

Que- 
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Quegli , che i Numi elefleroi 
Dolce conforto fia, 

£ dolce compagnia 
De* voftri tardi dì. 

In Maggio l’alma Venere 

Venne dall’ onde fuore; 

£ il fuo bambino Amore 
In Maggio partorì. 


« 
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DI G L E I M. 

i. 

Anacreonte. 

A Nacreonte mio precettore 

Sol canta Bacco, fol canta Amore» 
Egli profumali di odori il mento, 

E va cantando Bacco ed Amore. 

Di ferti rofei s’ adorna il crine, 

E va cantando Bacco ed Amore. 

Vaghi giardini l’accolgon, dove 
Vezzofa ninfa feco il piè move ; 

Dove l’amabile mio precettore 
Sol canta Bacco, fol canta Amore. 

Ei Re diventa ftringendo un nappo. 

Cui vuota, e colma d’almo licore, 

E va cantando Bacco ed Amore. 

Con quelli Numi così godendo , 

Fra dolci amici Tempre ridendo, 

Cure non nutre, dolor non fente,* 
Fugge la ricca plebe infoiente ; 

Sdegna le lodi dir degli eroi, 

E va cantando Bacco ed Amore. 

Or s’ io difcepolo fido gli fono , 

Dovrò cantare dell’acqua i pregi, 

O l’alto sdegno d’armati regi? 


II. 
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Il Baratto. 

• •> » ” /*, -s * » 

V Uoi tu cambiar con me ? 

Mi difle un ricco, e fé’ 

Gran moltra dei teior che in arche avea; 

E Dori mia per quei tefor volea. 

Ma fai che rifpos’io ? 

Vaneggi, Alcefte mio; . 

Quell’oro tuo può render pago un cuore? 

E' tenero, è fedei, promette amore? 

L* oro che teco fta 

Ha fpirto ed ha beltà *? 

Sa fcherzar con quel brio che Palme tocca, 

E il rifo ha ognor, come Tha Dori, in bocca? 
Ricco, fe manca all* or 
Quello gentil valor, 

Non cambio famor mio co'tuoi tefori; 
Tienti le tue ricchezze, io la mia Dori. 

i 


III. 

Al suo erede. 

C Omandi un principe ricco e poflente, 

Che il Tuo cadavere s* unga di balfami , 

Per rellar morto più lungamente. 

Quando di vita vedrai mancarmi. 

Lafcia, o mio Erede, d’imbalfamarmi. 
Mentre fon vivo, tutto m’ imballarne 
Di pretto vino con un torrente, 

Per reftar vivo più lungamente. K 2 IV. 
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A M OR IN COLLERA. 


S Degnato Amor con Venere, 
Dov’era un dì raccolto J 
Il coro degli Dei, 

Così fi volle a lei : 

Sì, eh’ è di te più bella 
Dori la paftorella.- ' 
Contraddifife ad Amore 
Dei Numi il coro intero; 
Ma difle Amore il vero. 
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V. 


r* 


Ingenua confessione di un amante. 


B EIIa ninfa un di vid* io: 

Non ha in volto Citerea 
Tanti vezzi e tanto brio , . _ k 
Quanto in fe colei n’avea. 

Ma dei cor la vincitrice 

Coll’orgoglio fulle ciglia 
Parea dir : fol dello fuoco. 
Dell* amor per farmi gioco. 

No la bella dall’ orgoglio, , 

Tra me dilli , io non la voglio ; 
Avrò un’altra bella meno,.. 

Ma fedel farammi almeno. 

Or però che più non fono 

Sì inefperto , a lei mi dono ; 

J1 mio fido cor già cede 
Alla bella fen za fede., . 

E fra me così ragiono: 

Per dolor dei veri amanti, 
Brutte e belle tutte fono 
Finte, infide, ed ìnconftanti. 
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Filli H % L BOSCO* 


A Mabile acugellina f ' 
lo t’odo qui cantar 
Fra J’ ombre i e replicar: 

. Io amo, io amo* 

Tu vai fvelando al bofco 
L’ acerbo tuo deftin , 

Dappoi che un augellin 
Ti fu crudele. 

Qui fra quell’ ombre anch’io 
Vorrei la notte e il dì 
Crudel chiamar così 

Colui che bramo; 

Se il mio paftor non folTe 
Per. mantenerfi tal : 

Dirgli fcFudel che vai, 

Se il dico invano t . . . . 
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La Mosca. 


Uarda, amico, nel bicchiero, 
Guarda quella 
Mefchinella 
Mofca, e infierae 
Si compianga il Tuo dettino. 
Qui brillar vedendo il vino. 
Allettata entro calò, 

E guftò 

Dell’ ambrofia al par di noi: 
Ma che poi ? 

}*Jeir ambrofia alma e gradita 
Ha fua tomba , e bee la morte 
Ove noi beviara la vita. 


K 4 
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Al Signor Hagedorn. 


O poeta, tu d’ Amore 
Sei l’ amabil favorito ; 

Quando canti fulla cetra 
Le araorofe canzonette, 

Giace al fuol la fua faretra. 

Nudo è l’arco di faette; 

Ed ei ftafli neghittofo 
-Appoggiato al fen nevofo 
Della madre, che gli dice: 

Perchè, o figlio, qui ti fiai, 

E accendendo i cor non vai ? 

Ei rifponde : o genitrice, 

Hagedorno è quei che move 
Tutti i cuori a fiamme nove. 

Tu m’ajuta, ch’io frattanto 
Numerar vo’le ritrofe, 

Ch’egli ha vinte col fuo canto; 

E tu conta le vezzofe 
Nove amanti ch’egli ha refe 
Dolcemente tutte accefe. 

O poeta, tu d’ Amore 
Sei l’ amabil favorito : 

„ Quando egli ode il fuon gradito 
Degli fcherzi tuoi vivaci , 

L’ ampia turba dei poeti 
B ieco ei guarda , e grida : taci . 

Bel- 
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Belle lodi dianzi fea 

Di te Bacco, e a quelle lodi 
Quante Amor ve ne aggiungea! 
Gareggiava in mille modi, 
Gareggiava con raiirarti 
L’ uno e 1* altro nel lodarti . 

Co* più teneri gorgheggi 
I tuoi vedi Amor cantava i 
E ogni bella palpitava, 

Mentre Bacco udir fé* poi 
A fe facri i verfi tuoi; 

Dicean tutti : ov’ è il bicchiere? 
Tutti tutti volean bere. 
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Al parterre di Dori. 


F igli vaghiftimi della Natura, 

Fioretti amabili, che qui brillate 
In bel difordine fra la verdura; 

Io ro* lodarvi, perchè piu vividi 
Dal boccio gracile venite fuori . 
Quando vi mira, e quando inafnavi 
La vezzofissima brunetta Dori. 
Fioretti amabili, io vo’ lodarvi, 
Perchè sdegno!! non vi chiudete. 
Quando efla miravi, fenza inaffiarvil 
Perchè mancate più volentieri. 
Quando perdete fra le fue dita. 
Fioretti amabili, la voftra vita. 
..Voi però ditele, quando a voi viene, 
E contemplandovi qui fi trattiene. 
Che Dori, e il fallo de* vezzi fuoi 
Ratto fvanire poflono come. 

Fioretti amabili, fvanite voi. 


IX. 
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X. 

Invito alla danza. 

a » 

L Ungi dal fen le cure: * 

Quant’ albe il giorno portano 
Mi dettano al piacer. 

Oui fotto i folti pampini^ • 
Cui per bell’ombra farmi 
Il Dio del vin piantò. 

Fra il fuon più grato e 
Ch’oggi fi danzi io vo. 
Venite, o ninfe amabili, 
Compagne ai lieti giri 
• La fella a coronar. 

A vecchiezza fi lancino. 

I rei dell’or deliri, 

E il medio fofpirar . 

Seguite i caldi amanti , 

Che per voi folo godono 
Colf agii piede errar. 

Solo nemici al giubilo 
Sono color che vivono 
Nemici alla virtù: 

Apprendi a ben conofcere 
Chi le tue gioje biafima. 
Semplice gioventù. 

La nube malinconica 
Che fui fembiante Ila , 

Palefa affai, che l’anima 
Schietti voler non ha. 

Da egual giocondo vincolo 
Furon virtude e giubilo 


In- 
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Infiem congiunti ognor. 

- Un puro cuore ingenuo 
Soavemente {limola 
Cogli innocenti palpiti 
Al ballo ed all’ amor. 

O Fauni ! o Ninfe ! i Numi 
Vi dier getti e fogghigni: 
Pronte Pian labbra e man. 

Sono i 'nemici al ballo 
Nemici a voi del paro: 

Rifo di fcherno amaro 
S’abbiano in pena, e vegganfi 
. Fuggir di qua lontan. 
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XI. 

Andando in traccia di Dori. 


C Ollinette, e valli amene, 

Io vorrei vedervi Tempre, 
Ma vedervi col mio bene. 
Senza Dori che m* offrite? . . 

Un afpetto d’infeconde ; 
Solitudini romite . ^ . 

Tutti in pianto i giorni miei 
Senza Dori io patterei;., 

Qual colombo che fi lagna 
Se perduta ha la compagna. 
Collinette, e vaili amene, 

Dite voi, dov’è il mio beile? 
Ah Te a corre i fior fen gìo . 
Onde tefler ,, come fuole 
Ghirlandette pel crin mio; ; 
Creici o fchiera de’ bei fiori 
Sul Tentier che fegna Dori. 
Torna Dori, torna a me: 

Che Tei tu fenza il tuo fido? 
Che fon io fenza di te ? # 

Se pel bofco inoltri il piede, 
Quanti oh Dio! vi fon perigli? 
Vi fon belve d’afpri artigli, 

E dal ciel cadendo nera 
Può forprenderti la fera. 
Collinette, e. valli anione ... 
Me felice! ecco il mio bene. 
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XII. 

L’ Iride.’ 

L E belle vergognofe 

Delle gote il pallore <• - 
Cangian tofto in roffòre , • • * 4 

Quando avvien che alia madre : * ' 

E bramato, e bramofo * ' •-'* 

Si prefenti uno fpofo. 

' E quando i primi fguardi, 

Prefente ancor la madre , ; 

Delibano, e rifentono 
Entro il cuor, come dardi; ' 

Allora il bel colore 
Deile gote leggiadre • 

Ha un rifalto maggiore , 

E le rofe fomiglia. 

Ma quando le lor ciglia • • 

Movonfi in libertate, 

E lunge dalla madre 
Or danno, ed or ricevono 
Le amoroiette occhiate; 

Certo che allor di quelle 
Gote fon meno belle 
La porpora e le rofe. 

Oh! fé poflibil fofle ' 

Schierar mille di quelle 
Si amabilmente rofle 
Gote là a mezzo cielo, 

In bell’ordin curvandole 
Sotto l’arco celefte! 

Ratto ei dovria per l’aere 

Le 
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Le ftrifce fue difperdere 
D’ogni bellezza vuote, 
Ei ratto dovria cedere 
. All’arco delle gote. 
Siccome appunto fuole 

Ceder la luna al fole. 
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XIII. 

Il Giudizio artifizioso. 


U N dì mentr’ io cantava 

Canzonetta d’amor fulla mia lira, 

Mi dille Dori, cui piaceva il canto: 
Quella tua canzonetta ‘ 

E' troppo breve, e la cagion ne fai? 
Breve è così , perchè non ami affai . 
Mentre poi filila lira un altro giorno 
La fleffa canzonetta io ripetea , 

Mi diffe Cloe, cui non piaceva il canto; 
Quella tua canzonetta 
E' troppo lunga , e la cagion ne fai ? 
Lunga è così, perchè non ami affai. 


t 
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XIV. 


Dori nel Giardino 


I N feno a quello molle 
Pinto Ietto di Flora 
Qual vivida fi eftolle 
La rofa ricoverta 
De* rugiadofi umori, 

Tal qui palleggia Dori; 

E il guardo rilucente 
Volge in ver l’ oriente, 

E contempla l’aurora 
Che già dal monte fuora 
Pompeggia in ricco velo, 

E terra allegra e cielo. 

Ma in quello dì che tarda 
Tanto a venir la Ninfa 
Dalle guance vezzofe 
Sparfe di gigli e rofe? 
Flora fon così bei 
I fiori che tu vanti, 

Com’io li veggo in lei? 

Ah fe ancora non viene. 
Ch’io corra a lei conviene: 
Vagheggierò fra poco 
Fra il dolce rifo e il gioco 
In quella forridente 
Sua faccia lufinghiera 

Tutta la primavera. 
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Colà dove la ftepe 
Co* cefpi rigoglio!! 

Ai letciciuol di -Flora 
Tede ricinti ombrofi. 

Colà fole all* Aurora 
Miràr dal ciel fia dato 
Me col mio Bene a lato* 

Tom . L h CÀN* 


Il Signor Huber avea già tradotte in profa francefe 
la I * II» e XI di quelle anacreontiche molto tempo in- 
nanzi eh’ io penfafll di metterle in verfi Italiani. La 
quarta non ha ella un fapor tutto greco, e non fem* 
bra tolta dall’Antologia ? La X è uno di quegli fcher- 
zi nazionali nella claffe delle Canzoni a bere, di cui ho 
parlato nel Saggio . Dilicata cola è la XII nel fuo ori- 
ginale; ma io veego bene che ha affai perduto nell' 
edere traslatata : la chiufa per altro ha un non fo che 
di caricato che (piace, e al redo difdice: è propria- 
mente il definii in pifeem dì Orazio. La XIV è una 
piccola miniatura campeftre; peccato che nel bel mez- 
zo languifca alcun poco/ 
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CANZONETTA 

DI GOETHE. 


C 'Hiufa in fe fletta e incognita 
> Stavafi violetta al prato in fen; 

Ma quanto era mai bella! 

■ Quand* ecco- forridente paflorella 
Cantando e a lenti patti al prato vien* 

Oh viola fofs’ io| 

11 fotti folo jnfin che l’amor mio 
Vcpitte a cormi, e mi ftringefle a! cor! 

Ah pochi iflanti almen fofs’ io quel fior ! 
Così penfai; ma oimè! là paflorella 
Non curando viole per la via, 

Schiacciò la mefchinella; 

La qual giojofa pur m cntre languia , 

Ditte: fe vien fe vien la morte a me, 

Mi viene almen da lei, muojo al iuo piè. 

« * 
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La prima parte del concetto filila Viola non è già 
nuova: parmi però che lo fia l’altra con cui fi chiude. 
Ho eftratto così graziofo pezzo da una bella Comme- 
dia dell’autore intitolata Errino ed Rimira, la quale 
trovali nel fecondo tomo delle fue opere impreffe a 
Berlino nel 177J. 


CANZONE TTE 


DI WERTHES 

. r. 

' » * - 

Il Primo Fior dell’Anno. 

r ». » 

O Tu dell’anno primo fioretto, 

Che pur nel gelido febbrajo fpunti, 

Da tutti i labbri fii tu baciato. 

Tu dalla terra già (aiutato! * 

O come io giubilo nel ritrovarti! 

Uffizio amabile ti diè Natura, 

Tu annunzi proflima l’alma Ragione, 

Per cui fra’ palpiti fa voti il core. 

Dì, bel foriero di Primavera, 

Coronar Cloe potrò fra poco? 

Pur ora fcorgere porrei fiorite 
Le violette, le rofe e i gigli. 

Deh più folleciti qued’ anno ufcite,' 

Di Primavera diletti figli! 

Forfè più predo farà che ancora : 

Cominci ad ardere chi m’innamora. 
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Lalage, 
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D AI Santuario di Citerea 

Amor la propria immagin cerea 
Tolfe, e con gracile tocco fue dita 
Forma le dierono d’una fanciulla. 
Dilicatiilima beltà ne forfè, 

In profil tenue pienuzza alquanto;. 

Di facil erano torno le membra; . ; 

E fnella ed agile parea Diana 
In gentil picciola miniatura; 

Ma oimè ! d’ un’ anima non anco accelu , 
DifFufe Venere d’ Amore ai preghi 
Di fua purpurea aura amorofa 
Sull’ ammirabil nuovo lavoro ; 

Ma la bell’ anima tuttor ritenne, 

Più vive 3, rendere d’Àmor le brame, 

Or mentre ei lagnali impaziente, 

E i piedin teneri batte fdegnofo; 

Deli’ alme Grazie vien la minore 

E nella effigie fuo puro fiato 

Infonde , e L,alag e ridendo fclama, : 

CAW- 
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La prima di quelle canzonette in figni per fopraffl- 
na dilicatezza fi legge fra le Poefie bajlorali del Signor 
Werthes già pubblicate. Io debbo la feconda in ma* 
nofcritto all’ amichevole gentilezza dell’autore. 


* 


Digitized by Google 


iti 


* I 
f 


l 

ì t 


( , 
! ' 


CANZONETTA 


DI STOLBERG. 


Allk GRAZIE 


T Eggera, come il fibiìo 
JLj Del venticel di fera, 

Ti movi, aura poetica. 

Sì moviti leggera; 

E dolce dolce moviti 

Come occhiata d’amore, 
Che va da ciglio a* ciglio r 
E va da core a core. 

Sull’ara delle Grazie, 

Ove il volgo non t’ode, 
Recane tu gli eterei 
Vapor d’ingenua lode; 

I vapori che vincono 
Quanto di od#r fabei 
S’inalza in folte nuvole 
A falutar gli Dei. 

Reca l’odor puriffimo 

Dei frefchi fior, cui miete 
L’amica Mufa, e donalmi 
Nelle valli fegrete. 

Deh feropre forridecemi. 
Sempre alla lira mia 
Ifpirate temprandola 
Djl voi degna armonia ; 
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O Dee che tutto amabile, 

Che tutto bello fate; 

, Se forridete all’anima , 

Il canto ancor guidate. 

Per voi fra gli aflri ei penetri. 
Per voi rapidamente 
Qui torni; e voi tuffatelo 
Del bel nella forgente. 

Poi ridondante e lucido 
Della facr’ onda accolta 
Cinga nuov’ali, e levili 
Al cielo un altra volta. 

Ah fe un mortai di cogliere - 
Colle profane dita 
Tenta i fiori poetici 
Nati ad eterna vita; 

Effi che ordir doveano 
Di gloria la corona , 

Le vaghe tinte perdono, 
L’odor già li abbandona: 

Ah voi per me coglieteli, 

Ah del lor feno fuori 
In fui mattin non fccudano 

I rugiadofi umori : 

Non fendan folchi lividi 

II boccio che li ferra, 

» ' Le foglie non s’ increfpino, 

Non pieghi il gambo a terra., 
Oh facro a voi di doridi 
Rami un bofchetto fia, 

E iacra l’onda e il margine 
Della fontana mia; 

* E'facre a voi le tacite 
Mufcofe erme dimore, 

E dell’ umìl tugurio 
Sacro r abitatore! 
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Tra le Ninfe Germaniche 
Al voftro culto nate 
Una compagna amabile 
Deh voi per me cercate: . 

Gli occhietti abbia cerulei, 

Crin d’or, labbro vermiglio. 
Agile il fianco e 1* anima 
Pari in dolcezza al ciglio. 

SacerdoteflTa fatela 

Della bell’ara voftra, 

Allor che nel fuo nafcere 
Dai gioghi il fol fi moftra. 

Tra le fue vefli fcherzino 
Le aurette mattutine, 

E mollemente fcotanle 
Il velo, i fiori e il crine. 

SacerdoteflTa fatela 

Della bell’ara voftra, 

„ Fatela allor che d’ Efpero 
La luce in ciel fi moftra. 

Gli ufignuoletti cantino 

D’intorno all’ara in feftaj 
E di conofcer moftrino 
Il culto e chi lo prefta. 

Quando dal feno pendale 
Figlio immagin di noi. 
Sulla voftr’ara, o Grazie, 
Sacro lo porti a voi. 

E un dì la noftra immagine, 

E chi verrà da lei 
All’ara voftra aduninfi 
Cantando i verfi miei. 

Io allor canuto, aflifomi , 

Per riftorarmi al fole, 

Sul labbro lor più amabili 
Udrò le mie parole ; L 4 


E tre- 
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£ tremolanti lagrime 
Dai lumi mezzofpenti 
Cadran del core interpreti 
Nuotante fra i contenti: 

£ andrò colla man debile 
La lira ancor fcotendo . 

Fin che per Tempre chiudanii 
Quell’ occhi forridendo. 


CAN- 
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« 

L* Almanacco delle Mule per V anno 1777 impreflò in 
Hamburgo ne offre quefto gentil componimento il qua- 
le fembra in qualche maniera modellato Fulla Epitre aux 
Qraces 9 notilfimo capo d'opera del Parnafo Francefe. 
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C A N Z O N E T T E. 


DI GERSTENBERG. 

I. 

La sera di Primati ra* ' 

• * 

# « » * , • 

. .* i • 

N On mai di Primavera » - 

Fu villa fuor del mare 
Più bella ufcir la fera. 

Degli alberi eran mute 
Le cime più fronzute. 

Il più dolce dei zefiri, 

Dei zefiri il più lieve 
Chiufo in etereo velo 
Seco la Dea del giubilo 
Traea quaggiù dal cielo. 

Dai fior vermigli e gialli 
De* poggi e delle valli, 

£ dall* erbe forgea 
Nube di eifiuvj grati. 

Che aggiravafi intorno 
Ai viali ombreggiati. 

£ ancor full* orizzonte 
» Per l’alto aer purpureo 
Fea di fe pompa altera 
In cocchio d’oro adorno 
L’almo di Primavera 
Amemfiimo giorno. 

Venere, qual di un Guido 
La man la colorìo. 

Sì, Venere vid’io 
Giacerli Tulle rofe; 

£ di rofe ghirlandi Or* • 
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Ornamento le fea vs . . 

Alle chiome odorofe. . ^ 

Un Amorin ridente 
Vegliava a lei davanti, 

- ' E fopra le Tue ciglia 
Chiamava la famiglia^ 

De* varj fogni erranti. . / 

E Cloe , la mia diletta ' ! 

Cloe, nelle note armoniche 
Fea rifuonar intorno • ‘ * 

Più d’ una canzonetta 
N Del vecchio Anacreonte, 

Di Gleim, e di Hagedorno. 

Ah! fommi Dei! sì pronte - 
A gire al cor non erano 1 

Le melodie che Saffo 
Dalla lira traea; 

Quando amorofamente. 

Quando pietofamente v 

Ogni fua corda il nome, 

E le voglie non dome 
Di Faon ripetea. 

Cloe fofpendeva il canto, 

E guardandomi intanto 
11 bel Torri fo a pria; 

Ed io così fentìa 

Che fcendea tutto il Cielo 

Entro f anima mia; 

E fentìa che nell’ anima 
Della mia bella ancora 
Fea tutto il Ciel dimora. 

Prolunga i giorni miei. 

Gran padre degli Dei! 

Per Cloe, per que’ fuoi teneri * 

Sguardi, per quel iorrifo 

■ T Io rinunzio all’ Etifo* II, ! 
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Filli al Cembalo. 


O Cembalecto 

Di tuono detto, 

D’amor fia il Tuono 
Che mandi fuore: 

Sì, tutta fia 
La tua armonia 
Di dolce amore. 

Però eh’ io Tento 
Che per amore 
Si ftrugge il core/ 

Deh qual incendio! 

Qual movimento! .... 

E' inefprimibile 
Quello ch’io Tento. * 
Ma tu di lagrime 
Gli occhi adorabili 
Bagni, o Teone; 

E me chiamando 
Vai cruda e rigida 
Più che aquilone: ' 

Tu il crudo Tei, 

Che non t’avvedi 
De’ miei tormenti, 

E de’ violenti 

Palpiti miei* 

. #*• 
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Qual vivo fuoco 
* - - M’ arde le gote ! , . **». 

M libre la voce 
Appoco appoco: 

La man tremante 
Vola e rivola 
In varj errori 
Su’ tuon canori . 

Quando, ahi me mifera! 
Quando egli viene,* 

E fiede e tacito 
Ode e fofpira; 

Quando in quell’ anima 
Appena ha loco 
Rapidamente , 

Crefciuto il foco; 

Allora, o Cielo! 

Qual tuon , qual tuono 
Fra i più foavi 
Scerre pofs’io, 

Che a Teon dica: 
T’amo, idol mio? 
M’arderà fuoco 
Vivo le gote; 

Appoco appoco 
Morrà Ja voce; 

La man tremante 
Andrà volando 
E rivolando 
In varj errori 
Su’ tuon canori: 

E nel più tenero 
Tuon feducente, ; 

E nel più tenero 
Tuono languente* 
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'' Teone! o Dio ! • . 

. Teonl diranno 
Le note armoniche; * 

• amo, idei mio. 

• * » 

r i • * * * ‘ 
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La Sera di Primavera è un quadro tìcco di colorf 
brillami infieme e naturali. Il Poeta non lafcia di pin^ 
gere la (cena incantatrice della natura, che per inte- 
reflar vie piti pingendo i moti del Tuo cuore appaflìo- 
nato . Io non faprei loltanto approvare quell’ interven- 
to di Venere nella terza ftrofa: l’anima del lettore è 
incapace di slanciarli con piacere ad un fantafma così 
remoto, occupata già dalla verità e dalla presenza del- 
lo fpettacolo deferitto nelle due ^pame ftrofe . Che fe 
vuoili intendere Venere Pianeta; che hanno mai che 
fare tutte quelle rofe, che fi recan per mezzo? 

La feconda canzonetta efprime a meraviglia i tumul- 
ti della paflìone, e fpira in parte quel fuoco, di cui 
è animato il troppo celebre e da tanti imitato Fram- 
mento di Saffo. 

Nel Saggio Jlorico-critico parlando di Gerite nberg , e 
citando le lue Poefie di uno Scaldo, della bizzarria e fer- 
vida fantalia che in effe sfoggia ho dato qualche idea* 
Di un’altra bizzarria poetica di quello Scrittore ecco 
un abbozzo; cioè una traduzion quali letterale di un 
piccini componimento intitolato la Canzone di un Moro : 
io l’ avelli riveftito della noltra lingua poetica, già 
avrebbe elTo perduto tutta la fua originalità. 

O Daracna! mio defiderio , mio canto, vieni Daracna ; 
vieni , che il giorno fuggi . Ah dove è ella ? Dove il mio 
defiderio , il mio canto P perchè tanto tarda ? 

Negra è la mia amante al par dell'uva , che riluce tra 
i pampini di quefta pergola carica del dolce rnojlo , Dolce 
è la fina pocca , com4 l' odor del fiore che corona la mia 
fronte ♦ 
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ìo infenfibile ad ogni patimmo , io fio qui attendendo che 
la /abbia confumi le piante de' miei Piedi ; e i miei Jofpiri 
fveglian le tigri di quefla felva: mifero me ! le tigri acce - 
fe di rabbia leccan da lungi il mio /angue. 

O Sole ! la morte minaccia anche Daracna dalle caver- 
ne o da' bo/chi: può un ferpente avvolgerli intorno a lei ; 
può un cocodrillo afferrarla , pungerla uno f carpione . . . . 
ah mofiri 9 il fulmine vi colpifca! non ardite di offenderla. 

Ma fe l' offendefie ! mio cuore , vola mìo , vola mio cuore 
incontro a lei. Io vò pajfar fui fuo feno; /piare il menomo 
de'fuoi refpiri ; fentir come palpiti il fuo cuore ;_ef aminar e. 
in qual parte di lei fi muova la morte. 

lo vò beverti , o morte , a lunghi forfi dalle fue vene 
ficcome odor d’ambra ; vò cader fui fuo languido feno 9 
morir con lei: morte foave! 
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ì^rOu è, non è Virtude una chimera; . 

IN Nafce fuo.divin germe entro de* cuori jr* 
V’ ha un Dio che il fulmin vibra, e il fommo fende 
,».■ Delle montagne. 

Del Ciel 1* Ateo fi rida ; un cor corrotto 
La cuna è dell* errori difprezza Tempio - 
I Tuoi doveri; e Soddisfarli crede 

Nel fuo difprezzo. 

Orgoglio, amor di fe, quelli non fono . 

Senfi che il Cielo ifpiri; egli: Virtude . 

Ne infegna, e moftra che Virtude è Tempre 
... . 'L: * Premio a fe fteffa. 

Forfè è il diflimular che a noi procaccia 
Di noi ftefG il trionfo; e il fuoco edingue 
DelTira, e vince le di rifchi piene 

. : ■ , Fiamme amorofe? 

Aduzia e dupidezza infondon mafchio 
Valor, per cui Terbi Virtude il faggio 
Pur fra catene, e di color non cangi 

In faccia a morte? 

Forfè è follìa che due bei cori unifce; 

Che per man d* amidade un di due forma, 

F guida infra i nemici, onde chi s’ama 

Trar da’ perigli ? 
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Di Tito la pietà ch’apre le bracci* 

* .All’ infelice , e feco piange, e lana : ^ 

Le piaghe Tue, quella pietade è frutto 

D* ambizione ? 

Va per calle d’error la gioventude; 

Pure in Virtù (copre; di Dio Y immago; ( 

Ha in odio il ben ; ma poi nel Cor fa *plaufa> 

Al vero faggio. 
Sovente, il veggio, il vifcio è avyenturofo; 
Avaro ottien ricchezze ; onori ottiene 
Arabiziofo, adulator favore; 

Virtù è infelice. 

Ma Tempre ha il Cielo i : Tuoi feguaci; e Tempre 
Ofcura si, raa pur pietà fi trovaci 
r Stanno ai barbari in lèn le gemme e Y oro ; 

- Fra irei Ila il faggio. 

Fonte è virtù di vera pace: alfine *>•*' • 

L’ oro ne fianca , e pefano i diademi ; 

Gloria non Tempre fplende ; ma virtude 

Giammai non manca . 

Se a’ miei defir forga un inciampo; allora 'T 
Rientro in me : duolo e piacere al faggio • 
Convengono del pari; e la Virtude . - - 

Ambo gli adorna. 

Non Tceglie il Taggio le Tue forticci piega 
Servo a Te f infortunio : e cada il cielo* \ 
Lui covriran , ma intrepido , quell’ alte 

Rovine iramenfe . 
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Io Morte di Marianna sua Moglie. 

O Marianna ! Marianna f 

Canterò la tua morte? oimèf qual canto, 

Mentre i Linghiozzi troncheran gli accenti, 

E un’idea fuggirà dinanzi all’altra! - 
Raddoppia i miei tormenti 
La rimembranza delle gioje antiche : 

Apro d’ un cor le piaghe , . ■ 

'Che flillan fangue ancora. Ahi! la tua morte 
Si rinnova per me. Ma l’amor mio 
Troppo era grande, e troppo \ 

N’ eri tu degna : la tua cara immago 
Troppo profondamente era fcolpita 
Entro l’anima mia, perch’io mi taccia: 

E del mio amore a favellar fe prendo , 

Egli teneramente 

L* alta felicitade 

Va m oftrando alla mente 

Delle sì dolci e {frette auree catene. 

Siccome un pegno che da te mi viene. 

Non meditati verfi, e non induflre 
Poetico lamento oggi t’ intuono: 

Son fofpiri del cor quelli che t’ offro. 

Del core o Dio! che al fuo dolor non balla. 

Sì , dall’ amor , dalla raeftizia opprelfa 
L’anima mia ti pingerò, che grave 
Delle più atroci idee fen va fmarrita 
Pei ciechi labirinti del dolore. 

Ti veggio ancor, ti veggio 
Qual chiudevi per fempre al giorno i Turni. 

. Tom . I M Era 
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Fra difperate fmanie io m' approdai, 
Marianna, a te: tu le tue forze eftreme 
Chiamaci unite a un movimento, ch'io 
Chiederti ofai. Oh alma de* più puri 
Penfieri adorna ! dell'affanno mio 
Gemevi fol : 1* ultime tue parole 
Non fur che amor, che tenerezza; e gli atti 
• E gii atti eftremi oh come facean fede 
Di quel docil volere, 

Che al fupremo voler s’accheta e cede! 

Dove fuggir ? dove trovar fu quelle 
Rive un aillo che non m’offra al guardo 
Oggetti di terror ? Quello foggiorno. 

In cui ti perfi, e quello 

Marmo che ti ricopre, e quelli figli.. , 

Ahi ! figli ! ahi ! quali il fangue 
Fremiti intollerabili mi della, 

Mentre di tua beltade 

a ielle tenere immagini contemplo , . 

e balbettando ancor* 

Dimandan la lor madre ! 

Dove fuggir, dove trovar alilo 
Può fra gli fconfoìati il più infelice? 

Oh verfo te perchè fuggir non lice ! 

Il più fincero pianto 
Non ti dovrà il mio core? 

Altri che me qui non averi amico . 

Io fui io fui che ti ftrappai dal feno 
Della famiglia tua; 1* abbandonarti . 

Per feguir me : t’amava 

La patria tua ; eri al tuo fangue cara : 

E del tuo fangue e della patria riva 
Ahi! per trarti alla tomba io ti fei priva. 
Fra que* medi congedi , e fra gli amplefli 
Della dolce germana; e appoco appoco 

Meli- 
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Mentre la patria tua dagli cechi noftr* 

Si fc otta va ... fi afcofe, a me dicelli 
Con foave bontà raifta a contento: 

Parto, e tranquillo ho il corei 
Di che pianger dovrei ? 

Tu compagno mi fei. 

Ma pois’ io fenza lagrime quel giorno 
Quel giorno ricordar; che a te mi unlo ? 
Oggi ancora il piacer colle mie pene 
A confonderli viene % 

E coli* affanno mio che non ha eguale 
Il trafporto amorofo. Oh quanto oh quanto 
Era tenero amante il tuo bel core ! 

Il tuo bel cor che per unirli al mio. 

Tutto pofe in obbllo* 

E la mia forte conofcendo: appieno. 

Sol me guardò nei fcnfì 
Che m’ufciano dal feno- 
Nè guari andò, che gioventude e mondo. 

Per elfer meglio mia* lpregialli : lunge 
Da volgare fenderò di virtude * 

Bella non eri tu* che per me folo* 

Unito era il tuo core 
Interamente al mio : pentoli poco 
Della tua forte, il menomo mio duolo 
Trar ti facea fofpiri;. 

E di ridente gioja 

Un fol t’ empiva delle mie pupille 

Vivace movimento* 

Che folle legno deL mio cor contento* 
Voler dai vani oggetti alto e divifo, 

E tutto fifa in Previdenza e fermo : 

Dolce, gentil tranquillità verace,. 

Cui nè giubbilo mai * nè ambafcia amara 
Traflero fuori del confine ufkto. 

Saggezza fenza efempio M 2 Nel- 
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Nelle cure amorofe *• • • ' “ 

Verfo la dolce prole; 

Un cor di vera tenerezza pieno, 

E inconfapevol della colpa, un core 
Fatto per dar conforto ai mali miei; 

Ecco de’ miei piaceri 
L’adorata forgente, 

* E la cagion del mio dolor prefente. 

Marianna! anch’io t’ amai. .. più che il mio labbro 
Non tei dicea, più ch’altri 
Non prefterammi fede, 

E più ch’io OefTo non credei, t’ho amata. 

Oh quante volte fra i foavi ampleUi 1 
Il palpitante core mi dicea : 

Oimé ! fe la perdeflì ! 

Ed io prefago intanto 
Secretamente mi ftruggeva in pianto. * 
i Sì, durerà, Marianna, il mio dolore; 

E durerà quand’anco i pianti miei 
Afciutti il tempo avrà: conofce oh Dio! 

Altre lagrime il cor, di quelle in fuore. 

Che ricovrono il volto . 

De’ flond’ anni miei 

La prima fiamma e fola, \ 

La dolce rimembranza 
Della tua tenerezza, 

La meraviglia delle tue virtudi; 

Di tua bella pietà, del tuo candore 
Sono un debito eterno a quello core. 

Dove più folto è il bofco. 

Sotto l’ofcura ombra de’ faggi, dove 
Non avrò tellimon de’ miei lamenti , 

Io cercherò l’ amabile tua immago ; 

Nulla da quella idea potrà dillrarmi. 

Colà, vedrò ’l tuo nobil portamento, 

* \ • Eia 
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.E la meftizia tua ne* miei congedi; 

Ti leggerò , chiamata 
Dai replicati amplefli , 

La pura tenerezza agli occhi intorno, 

La tua gioja vedrò nel mio ritorno* 

Da quella cupa ofcurità, feguace 
Sarò delle tue tracce nel profondo - 
Rimotiflimo Empirò : 

Di là da tutti gli altri, 

Che fotto i piedi tuoi giran lucenti , 

Ti cercherò , dove di rai celelti 
Brilla la tua innocenza, e dove cinta 
L anima tua di nuove piume, il volo 
Diftende oltre il confin che qui la chiufe. 
Dove t f avvezzi allo fplendore augufto 
Della Divinità, tutta trovando 
La tua felicità ne’ fuoi configli; 

Dove ai concerti angelici tua voce 
Tua dolce voce unifci in faccia a Dio, 

E una viva preghiera in favor mio. 

Colà del mio dolore. 

Vedi i vantaggi, e dei deltini il libro 
Ti fchiude Dio : tu in quello 
Leggi di noftra divifione ama** 

Gli alti difegni, c il fine 
Predeflinato della mia carriera. 

Oh anima perfetta, anima bella. 

Che amai con tanto ardor, ma che abbaftanza 
Io non amai, quanto più amabil fei 
Or che t’ adorna la celefte luce ! 

A te full’ ali della calda fpcme 
Mi levo; ah ! non negarti 
A* voti miei; m’apri le braccia; io fuggo, 
Onde a te unirmi eternamente in pace; 
Raccogli tu T anima mia feguace. 

U 3 III 




Digitized by Google 


ILI. 


i8a 


Sopra lo stesso soggetto. 

D iletta Spola mia, fe ancor mi lice 
Appellarci così, fo che ficura 
Dall’ altaico de’ mali oggi tu tei, 

Ove cagion di pianto citar non puote j 
Ma pur, fe f altro apportator del giorno 
Spande qui baffo i raggi tuoi, tu ancora 
Dall’ immortal foggiorno 
' • Della felicità mandar ben puoi 
Uno fguardo pietofo 
Sul meftiflìmo cor d* un fido Spofo. 

O mia Marianna ! i! mondo . • - 

Vuol ch’io ti obblii: che nero oltraggio e quelto 
.Al mio core , a te (leffa : un cor che t ebbe 
Già fua , potrebbe ad altre gioje aprirli/ 

Ah sì ch’ambo ne offende 
Chi di troncar pretende 
11 corfo al mio dolore. 

Se fapefte, o mondani, 

Che fia Tamor verace 

Non avrian no più biafmo i pianti miei. 

A poche anime è noto il vero amore: 

• I più fchietti piacer cuna gli danno , 

Indi virtude lo confacra e nutre : 

Ei non è cieca paffion tiranna, ^ 

Schiavo ei non è di voluttà. L’amore, 
Dolce Compagna, che per me t’accefe 
' Era conforto negli affanni , ed era 
Valido i mali a foftener foccorfo; 

E ]* amor mio per te fu t eficr pago 


So-. 
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Sovra ogni ben delie dolcezze eftreme 
Che mi venian da te vivendo teco : 

Ei fu foave cura 

In ricercar compenfi 

Agli amorofi tuoi teneri fenfi. 

Anni felici che paflammo infieme ! 

Anni, come fcorrefte o pio ! veloci ! 

' O fe quel tempo, in cui guerra ci mofle 
Un deilino fevero, 

Potefli rammentar ! Come Colombe 
Fuggenti il nembo minacciofo e nero, 

In dolci ad ambedue cure innocenti 
Cercavamo il ripofo; e allor per noi 
Dal feno del dolor furfe il piacele, 

E dalle avverfe forti 

Frove del noftro amor nacquer pili forti . 

O Berna ! o patria ! o nomi 
Tenero duolo, e gioja 
Mifta con tema • ad eccitar poflenti ! 

O immago lufinghiera 

D’ un foggicrno si amato t o idea che mille 
Mi rinnovi nel cor dolci trafporti \ 

Voi con me vi reftate : ah quell’ iftante 
Ricordatemi voi, quando la mano 
Ella mi ftefe, la fua man tremante* 

Oimè ! vi cerco invano J 

Voi già fparifte; io fol mi refto, io folo: 

Un fepolcro la invola agli occhi miei. 

O Marianna 1 un fepolcro 

De’ cuoi dì full* aprii 1 vivace e puro 

Scorrea tuttor per le tue vene il fangue* 

Ah sì ! Marianna, al ciglio mio per Tempre 
Per fempre è tolta; ecco il funebre loco, 
Dove ripofa, ed ecco il faflb, dove 
Ho fcrittQ il mio dolor : che orrenda e nera 
*; * M 4 So- 
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Solitudine è quella ! 

Che terribil fijenzio ! ah qui nel feno 
Del cupo fepolcral perpetuo orrore 
V© finir Ja mia vita e il mio dolore. 

Sì, lunge ornai da quanto amar fi puote, 

E lunge da color, cui fangue, o facro 
Vincolo d’amiflà rende più degni 
Del noftro amor; qui dove a me non retta 
Altro che tu, tu fola, io qui ripongo 
Tutta la patria mia; qui dove il pianto 
Non verferammi fcpra alcun amico; 

Qui dove altro io non ho che la tua tomba; 
Qui dove il cener mio col tuo confufo 
Andrà, Marianna! entro un fepolcro ftelTò: 
Già mi fpinge il dettino ... io mi ti appretto 


IV. 

In morte della sua seconda Moglie. 

A H troppo a lungo io tacqui, 

Mia dolce Elifa, e troppo a lungo ornai, 
Altro non fci che inumidir di un muto 
Lagrimar la tua -tomba: odi una volta 
Le mie mette parole; io non vo* farle 
Ad altri udir che a te, cara, a te fola; 

Sarà fido e fegreto il mio lamento. 

Com’era il noltro amor. Ma che? potria 
Sulla mia giuda angofcia i biafmi Tuoi 
Spargere il mondo? lieve 
Fu la perdita mia? 

Chi dovrà mai, s* io non la piango, quella 
, Pianger morte funefta? 

Oh mi li additi un infortunio eguale; 

Ed io con altro cor del pari afflitto 
Dividerò di piangere il diritto. 

Patto ^interi giorni 

In idee lugubriflime fepolto. 

Quanto ahi! quanto m’ è grave 
Quello ripofo e quella 
Tranquillità non vera! 

Privo il mio cor di lpeme. 

Qual mai può aver conforto? 

E vi fi oppone il mio voler pur anco. 

Se fletto il cor dettila, 

Se agitato non è: nemico a quanto 
Ditti par fuole i penfier metti , a chiufo 
Di cupa folitudine nel manto. 

Pago non è che quando i Tuoi martirj 

Ri r 
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Rifente eflremi, e puote 

Sfogar del fao dolore i fenfi occulti 

Liberamente in lagrime e fingulti . 

£ forfè i miei fofpiri 

Giungono, o cara, infino a te. La peni 
La pena mia che mi tradiva, venne 
A fcovrirti Ja prima il tuo periglio. 

Tu vedetti il mio duolo , e tu fapefti 
11 pianto contener; però che l'alma 
Più che i tuoi proprj mali. 

Ti ferivano i miei. Mentre io potea 
Infra le braccia mie flringerti ancora, 
I/afpro timor* dell' infortunio mio 
Già in mille parti divideami il core: 

Ed or di quello core, or che per Tempre 
Latto me! t’ho perduta, 

E ogni lampo di fpeme è già diftrutto, 
Quale qual effer dee 1* orrore e il lutto I 
Tu lo conofci quello cor, tu fai 
Si fai com’ama: di te fola pago 
Schivo d’ogni altra gioja, 

Non mai divifo, e a chi fi diè fol facro. 
Sai con qual forza io (teffo i nodi flrinfi 
Che mi univano a te, 4 fai come tutto. 
Senza te mi mancava; 

Come potevi fola , 

Tu quell* iflante raddolcire, in cui 

Del mio duolo eri afflitta, e il mio dolore 

Raddoppiato piombava in fui mio core: 

I ficuri configli a te dapprefTo 
Io ritrovava: fola fpettatrice 
Eri del ben che il Ciel fu me fpargea. 
Fedel compagna nelle gioje oh come 
M’ eran per te più dolci , 

M’ erano d’ogni gloria affai piu care* 

Spun- 
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Shuntar fui ciglio mio vedevi appena 
Malinconica nube, 

Cnc ridenti conforti entro il mio feno 
]) iuo labbro infondea. Tenera fpofa, 

Oh quante volte oh quante 

«Al vivo afpetto del tuo nuovo affanno 

10 condannava il mio dolor tiranno. 

Bella felicità de* giorni miei, 

Fuggifti qual baleno, 

Non lafciando di te vefligio alcuno. 

Tutto fi dileguò, ficcome fogno 
Di mefchinel che d’ efler te fi crede: 

M agion lugubre, camere deferte. 

Che abitai fra* piaceri; 

£ da cui la mia doglia oggi mi caccia 
Di loco in loco difperatamente , 

Voi la fua immago mi moftrate, voi 
R icordatemi ognor eh* ella qui il pafTo 
Volgeva or fola, or coll’amato fpofo. 

Là ìla va aflifa, e qui prendea ripofo. 

Il loco è quello il loco, ove il tuo figlio, . 
Tua viva imraago, ricevè gli eftremi 
«Amplefii tuoi; il loco è quello dove 
Con una voce languida e interrotta 
Dicefti: io moro; e che fia del mio fpofot? 

11 loco è, quello, dove 
Un’angofcia improvvifa 

La parola ti tolfe ed il refpiro. 

Più non reftommi del tuo amor, che quella 
Soave aria d’amor pur meflaggiera; 

E quagli ultimi fguardi 
Pernii fui ciglio mio, 

Che parean quafi dir: per Tempre addio. 
Che cor! che amabil core! 

Vi fean la fede e la dolcezza il nido : • 


m 

Alla mia patria ne chiedete e a quelle 
Città rimote, onde fu tratta; il primo 
De’ guardi Tuoi le fea già ferva ogni alma. 
Fromettea molto, e mantenea più ancora. 
Non fenfo mai di fcaitra invidia, a cui 
Fanno i difetti altrui 
Piacevole lulìnga; mai de(lo 
Di frivoli diletti; 

Mai quell’ orgoglio ingannator, che prende 
Mafchera di virtude. 

Onde aver di virtù la gloria e il nome; 

Mai germe alcuno d’ avarizia in quella 
Non fu mai difeoverto anima bella. 

Da una mal ferma paffon, che a degno 
D’ amarfi non s’appiglia iljuftre oggetto 
Languido e fenfual nafee il piacere; 

E di volgare amor tali per poco 
Sorgon le fiamme, cui lievi fofpiri 
Ellinguon dopo morte in pochi iftanti . 

Per me, per me fra quanti 
Sono gli oggetti della terra tutta 
Non amai che te fola: 

Nè chiaro onor di cuna. 

Nè piacer nè fortuna 

lo. ricercava ; io te fola volea. 

Sì che t’avrei prefcejta 

Sovra tutto il creato; ed or pur anco 

Io non dubiterei 

Se a me dell’univerfo 

Folle offerto l’impero 

Di preferirti all’ univerfo incero. 

Ma tu frattanto in un foggiorno Piedi, 

Ove fembrar degg’io 

Troppo picciolo oggetto agli occhi tuoi; 

Ove nulla rifveglia amor che a Dio 
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Inferior fi trovi; 

E di dove tu forfè in fulla tèrra. 

Ma per fola pietà, gitti uno fguardo: 

In un foggiorno in cui 

Alma beatitudine perfetta 

Quelli ben paflaggieri ha in tutto afiorti; 

Quelli ben puerili 

Retaggio oimè 1 de' miferi mortali ; 

In un foggiorno in cui fciolto da’ frali 
Lacci lo fpirto, e giunto 
Siccome a fua maturità , levato 
Sovra penne immortali *■ 

Oltre la sfera degli uraan deliri, * 

Vede quel che credea, gode quel ch’era 
Il primo oggetto di fua fpeme vera. 

ODE 


Nell’ ultima llrofa dell’ ode fulla Virtù ha l’Autore 
felicemente imitato il celebre fi fractus illabatur orbisd'O- 
razio: Vi è riufcito anche meglio il Signor Ramler in 
una delle, fue cantate cosi: Come il monte di Dio col 
piè fra le procelle , colla tefta fra i ragni del Sole , cosi 
fia r Eroe di Canaa . Efca imPetuofa la morte da' f ulmini, 
urli dal cavo feno de' flutti, J chiacci il globo della terra, 
il faggio la guarda tranquillamente . 

Pochi, cred’io avranno potuto leggere la II, III» e 
IV ode, fenza che il cuore abbia prefo parte nella 
perdita, che amariflìmamente vi fi piange. Il famofo 
Canitz fcrifle fullo IteiTo argomento un’elegia te ne rii- 
lima, di cui fembra che Haller abbia quali colto il 
fiore, e fattolo qui poi maellrevolmente tuttofilo: fe 
pure non vogliam dire eh’ eccelli del dolore, come 
anche quei del piacere, ferbino una certa analogia di 
fentimenti comuni a tutti i cuori. 


ODE 
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DI RI C H E Y- 

Sopra il ritorno di Carlo XII. Re di Svezia 
da Bender a Stralsund nel 1714. 

C Omc ! tu viri ancora ! O Svezia abbandonata , 
e puoi tu fperare? Bella, inafpettata ven- 
tura ! Vai tu cosi fclamando con trafporto di al- 
legrezza: sì, fon paghe finalmente le lunghe tue 
brame. Vive il tuo Re; viene; fi affretta . . . 
egli è già arrivato. La tua fperanza da molti de- 
xifa, ti ha pur refa contenta. 

O rifchiarato fettentrione , tu miravi ancora 
verfo l’ oriente , allorché il tuo Sole trovavafi già 
Tulle frontiere della Pomerania. Si è per te dile- 
guata la meda notte degli affanni. Un raggio 
viene a te da Stralfund, e ti porta falute. Se fai 
accogliere queft’ aurora, come devi, fra poco ti 
fi apprefferà il pieno giorno. 

Popolo creduto orfano , ora che più ti può dar 
pena? Vive il tuo buon padre, la tua difefa, il 
tuo capo celebre per tutto il mondo, il tuo Re t 
cuf per molto tempo fcrifTe morto la menzogna , 
volle morto la malizia , credè morto la fciocchez- 
za; il quale era già più d’una volta confufo, 
prefo, incatenato, eftinto; ma lode a Dio, fol 
fopra i fogli. 

Eccoti fano e falvo f oggetto delle tue brame, 
in cui tutti ammirano la più bell’opera deli’On- 
pipoffente» Or dunque inonda con un torrente di 

la- 


* rpi* 

| lagrime di allegrezza la mano non indebolita, il 

ben medicato piede . 

r Le faufte venture , le benedizioni del Cielo en- 

trano feco, o regno fedele, nel tuo feno. Un 
folo traverfar de* Tuoi raggi calmerà tutte le tue 
tempefle. Ei porta feco dall’oriente le pacifiche 
I palme. f 

Ma fe avverrà che una dura forza fi opponga 
alle dolci opere della pace ; allora , o Svezzefi in- 
trepidi , voi pofledete quanto fa d’ uopo ; fangue 
fedele nelle vene, robuftezza nel braccio, Dio ed 
equità nel petto, e nella pugna fortuna e corag- 
gio. Non vi ballò finora tutto quello per vin- 
cere? Vi mancò una cofa? Ora la pofledete, il 
vollro Re, 

Non ricuferà Dio all’ armi vollre quella fortu- 
na, che il vollro Gedeone impetra coll’orazione. 
La forza e l’aftuzia giacciono abbattute in fac- 
cia alla pietà accompagnata dal vero valore, al- 
lora quando il braccio è rivolto al nemico, e a 
Dio la fede. Dio non abbandona chi non fi al* 

, . lontanò da lui . Un tal Re dee vincere , perchè 

fa combattere e pregare, 

, Ma no , voi fleflì non volete ancora un fegno 

all’ armi , finché una fleila di pace fplende di 
mezzo alle nubi Germaniche. Se la faviezza può 
procurare una giulla pace fenza fpargimento di 
langue, refibi foppreflo con piacere il delio delle 
• vittorie. Gli eroi non chiudono il lor cuore atla 

dolcezza, gli fleflì leoni ne ufano, qualora non 
vengano irritati. 

Il Re degli Svezzefi non è fcefo mai a guer- 
reggiare, fe non collretto: fguaina egli con pari 
magnanimità la fua fpada, e hr ripone. Le palme 
della pace piacciono agli occhi tuoi egualmente 
» > che le ghirlande d’alloro. Spe- 


Digitized by Google 


i 19» 

Spera dunque, 0 regno racconfolato, e non 
t'inganni la tua fperanza, fpera i difiati frutti di 
pace. Benché un nembo ingombri il tuo cielo, 
prendi conforto: cercanfi le perle nel verno. So- 
vente fi ha l’ acquido della pace in mezzo ai ter- 
rori della guerra. Sovente un dì ch’era fpuntato 
fra colori torbidi e fanguigni, fi fa poi bello e 
fereno. , • - - 

Principe adorabile, aftro tutelare de’ tuoi, di- 
nanzi a cui la flella avverfa fortuna piega l’ in- 
fiefiibil fuo collo, noi fcolpirem quello giorno ne’ 
bronzi e ne’ marmi, quello giorno, che ci ino- 
ltra il tuo vifo, benché in lontananza . Ah! pofla 
la tua Stokolm vederli felice a legno da poter 
imprimere baci fupplichevoli, baci di riconofcen- 
za c di amore fulla polfente e da tanto tempo 
fofpirata mano. 

Èi guarda verfo te il tuo regno fedele,* accefo 
di fperanza, angìifliato da lunghe pene. I venti 
che fan rifuonare cotelle fpiagge, fono le voci 
del tuo popolo mille a’ fofpiri. L’ onde che in 
faccia a te battono i lidi di Poraerania fono i 
meflaggieri delle noltre fervide brame. 

Lafcia pure che l’alta tua gloria giunga all’ e- 
ftremità della terra: ma tu, tu gran Re, non ti 
allontanare da’ nollri occhi. Ah! troppo ci coda 
quella gloria, che c’invola la tua perfona adora- 
ta. La luce del regno é tutta ripolla nella tua 
prefenza . Vada la lama in tua vece dall’ uno all’ 
altro polo: le nazioni flraniere han già abbadan- 
za veduto il gran Carlo . 

Si , le nazioni flraniere mirano edafiche ciò che 
mai non fu vido altra volta , e afcoltano ciò che al- 
tra volta mai non fu udito . E quando fi è veduto 
un principe del Nord al. Mar Nero? Qual Re ha 

mai 
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mai fatto- una-, firn ile ^edizione. Dove hanno le 
moderne età un efempio Affatto ? Le antiche pof- 
fono appena vantante tòno fra cento . 

Valorofo Annibale, forte Aleffandro, efperto 
Scipione,; veloce Cefare;, umane) Antonino voi 
tutti l’uno all’altro cedete. A chi di voi dovrà 
ceder Carlo ? I pregj chè in voi- brillarono fepa- 
ratamente, e che pure poterono farvi grandi, 
brillano tutti' riuniti rndKEfoe reietta Svez/a . 

T’arreffa qui, mio fpirito , t’arrefta: e quale 
imprefa tenti tu mai? :Gli‘encomj' degli, upmini 
non giungono* a pareggiare le - opere: degli Dei. 
Io ferivo , e non fo : che mi feriva : fo quello effe 
dovrei feri vere, ma< non > r fo;} dirlo v Mi' fi, £t>ba~- 
gliaogli occhi , e* fi 'frparrifqe. la .mente in faccia 
a luce còsi maraviglipfau-.La.'glQria' mi (frappa di 
mano la penna; e geloià.-dette lodi: di- .Carlo in- 
tima filcnzio ai miei:iverfi :ji # , 

Tom, I, •• • ..!ui!..2 W j.l*; i \ i. • - .ODI 
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Ho già affegnato nella prefazióne le fTagioni; che 
mi ‘hanno determinato alla -profa?, ahxi cbe. aLverfo in 
alcune di .quelle verfioni*. Mi è parto di trovane. nell’ 
Ode di. Rjchey un tuono fublime i.tmeipe ed afettuò- 
fo di .mezzo a molti concetti bizzarri ed epigramma^ 
dei, è molte efpreflìoni ; caricai^ • * E di quegli Ve di 
quefte ho troncato una; parte,’ e un’ altra ne ho tem- 
perato^ non però' a. legno di non.’ iafckr trasparire- la, 
maniera dell* autore V la quale, fi avvicina alcun poco 
a quella del nollro Marino . i \ \ / ' , 
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À Federico V*. Rfc Pi Danimarca . 


* Llofchò $lla- (Colo ne Cicli fi pronuba il 
•Ai & lei nome ) chiufe 1’ occhio tranquillo nella 
morrei; * dii> trono della terra fall avvolta io ve- 
rta trionfale ad' un trono più. alto, noi piangem- 
*j,o - ed 'anche «olili, « .quale altra volta mai non 

conobbe lagrime, impallidì, tremo, e 
ratamente,' Ciri P»ù fentiva il dolore, fi ftette 
immobile, ammutolì,- e non pianfe che tarici.. 

In quella guifa phe i fitoulacri marmorei rtanfi 
con ciglio immobile filile tombe ; cosi miravi tu , 
e Fedfrieo, verfo di lei, L’ Angiolo uo allor- 
ché la conduce dinanzi a Dio , vol/e lo fguardo 
alle tue lagrime. 0 dolore- forte quanto la morte. 

• Egli è vero che .non dovremmo noi piangere, 

aS'tea h<ii W m,m con 

nobile , Ma pur piangemmo . Ab . effer tanto aro» 
tt i. Quanto è mai Capra una fimile fortuna , . . 

Il re (lette, e vide „ vide l’ eftmta che 
c vide il. figlio addormentato per Tempre aldrki 
fianco . Anch’egli, o Dio! anch egli!;.. . Q Giu- 
dice noftro! un Federico e morto in lui. Noi 
adoriamo piangendo 1 fuperni decreti. 

Poiché più non rifplende la di lei vita, ne pm 
può iftruirci, ci iftruifca la di lei morte. O ora 
ce le (le, o ora degna di ammirazione, 
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fi addormentò! Te, ora di morte, celebrino an- 
cora i più tardi nipoti. Sia efla la lor fella nell* 
orror deila , mezzanotte : piena di fànto e cupo 
fpavento una feda di piangenti. 

Venne T ora fevera avvplta fra nebbie che 
avea raccolte d’intorno ai fcpolcri . La Regina, 
ella fola fente il caJpeftio delia vegnente; ella 
fola fente dal fondo della notte lo urepito deli’ 
ali feure, il Tuono della morte. Allora ella for- 
rife . « . Siate immortali, o miei verfi , onde can- 
tiate quedo forrifo! 

E già un nulla fono i troni , un nulla le gran- 
dezze delia terra, un nulla tutto ciò che non è 
eterno. Due dille ancora di pianto, una pel re, 
l’altra pe’figlj, e per la madre tanto amante, e 
tanto amata ; e poi Dio fole : è tutto il fuo pen- 
derò . 

Già il globo della terra $’ incupa a’ Tuoi occhi, 
e fi fa leggiera polvere. Ella già fi addormen- 
ta. . . Cosi giacque edinta, ma bella, bella di- 
nanzi all’ occhio del Serafino che al Creator la • 
conduce. 

Le guance intanto fi fanno livide e incavate ; 
le ultime lagrime fi diseccano . Si, fono amabili 
le ferite dell’intrepido cittadino: ma oh quanto 
è più amabile la morte, la morte del Criitkno, 
l’edremo ripofo de* tranquilli incavati occhi! Po- 
chi comprendono di quanto onore è adorno co- 
lui che giace ed ha vinto; l’uomo immortale a 
Dio confecrato, il qual dee riforgere. 

Vola, o mio canto, il volo delle eterne can- 
zoni, nè piu cantar della polvere. Sebbene, è 
Tanta la di lei polvere ; ma l’ abitatrice di ella è 
ancor più Tanta. 

N 2. . Sta- 
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Slava 1* alma fublinie dinanzi a Dio; Il fuo gran 
condo r .tiere lo fpirito tutelare del regno flava al 
di lei fianco. Deh! qual luce a lei d’intorno! 

La gran donna mirò in baffo dal nuovo trono, 
e vide la fua tomba in mezzo ai re, vide la pom- 
pa funebre. Si volfe indi la felice verfo il Se- 
rafino, e così dille: * 

Mio duce, che mi guidarti in quello foggior- 
no di delizie, il quale è tanto lontano di là giù, 
ed è eterno, fe tu là giù ritorni, dove fi comin- 
cia ad efiftere per morire, ma indi a poco fi fa 
patteggio ad effere immortali; fe là giù ritorni, 
dove reggi la forte del regno, .e la forte del mio 
re; io ti feguo. 

Io voglio volar dolcemente a te d'intorno, e 
voglio teco effere il fuo fpirito tutelare. Quando 
tu invifibile ti appretterai alle folitudini, in feno 
a cui piangerà egli tuttavia la mia morte, allora 
io confolerò teco il fuo cordoglio; e anch’io,- 
aneli’ io gl’ ifpirerò de’ penficri . 

Mio re, qualora ti accorgerai di una vita più 
dolce, qualora fentirai diffonderfi la quiete per 
la tua anima, io farò quella, che ti avrò infufo 
nel petto la pace de’ Cieli . 

O fe tu poterti vedere querta mano, e quelle 
mie chiome d’oro, una tàl virta rafeiugherebbe 
le lagrime che tu fpargi! Ah| non piangere. Io 
fon qui in querta vita più alta , gran mercede . 
alle belle virtù, gran corona alla meta ov’ io giun- 
fi sì prerto. 

Ti vai tu apprettando maeftofamente, o mio 
re, a quella meta .. Ma molto ancor ti refia di 
tua carriera. L’umanità, querta gloria la mag- 
giore che v’abbia in terra, ella è pur tua<con 
quanto tiene di fortuna e di onore . 

•j • 


Io 
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, Io andr$ girando foayejpertte d’ intorno a te 
ógni giorno;- il quale tu renderai immortale,- e 
immortale con lui la ma vita, per mezzo della 
umanità. Sì, anche quella è una mercede alla 
meta a cui io giunfi sì prefto, il vedere , o mio 
re, quel che tu fai. Un giorno tale vai più che 
molte lunghe vite. Chi regna nobilmente , ha ‘Vvf- 
futo de’ fecoli , fe anche raorifle più prellp pn ip 
non fon mortai; _ '»■ i, r. : .) .* # >;• \ 

Io fcriverò ogni tua bell* azione ( qui > il di lei 
vifo*. fi fe più fcintillance , ed ella fi levò aprendo 
un forrifo celefle) io fcriverò ogni tua bell azio- 
ne nel -gran libro, a tenor di cui: gli Angioli un 
giorno .giudicheranno 9 l e la. proferirò altamente 
dinanzi a Dio. • .< h • T i'; . ‘ i 
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M I fcuote un 'fegreto timore delia tua prefen- 
za ; trema dolcemente commoflo il mio 
cuore: io il ferito, il Tento, che tu, o Dio, fei 
anche qui dove io piango. 

'• Elee dal tuo vifo, o Infinito, Io fguardo rimi*» 
ratòte dcii’univerlo, e paffa . per l’aperto: mio 
cuore. Sii Tanto r o mio cuore, dinanzi a lui: Ili 
l'anta i o anima oriunda dall’ eterno fiato. 

M’inganna egli il mio cuore , *a è -vero ciò 
che un penfìero dice bisbigliando all’ altro penfie- 
ro? Sentimento Tei tu vero ? Mi è quafi permef- 
fo di parlar liberamente al Creatore dell’ anima! 

Fenfieri i quali ora penfa l’Eterno, il Sapiente, 
Te voi Tdegnace i penfieri umani , ah dove potran- 
no eglino rifugiarfi? 

Se nell* abifio, e voi fiete colà; Te precipitaf- 
fero tremanti nel profondo infinito, colà anche 
colà fiete voi per vederli. 

E Te prendeflero le ali, le ali del Serafino, e 
in alto volaflero fra le aflemblee altamente ar- 
moniofe, fra il Tuono delle arpe immortali, an- 
cne colà li raggiungete voi , o afcoltatori divini . 

Non fuggite più dunque, o penfieri, benché 
più che umani; non fuggite: Egli il fa bene 
E Eterno, che vi ha rinchiufi in limiti angufli. 

Ah qual penfìero! qual calma! Come, o Dio, 
ptiò l’anima mia parlar teco! Come dinanzi a te 
può aprirli la mia bocca per articolare Tuoni 
d’ uomo ! 
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: r Io ofo e parlò! O "Dio! tu già il fai 9 dar rholto 
tempo, <tu il fai quello ;che mi i confutila,: èh'è 
ficco profondamente - nel mìo cuore, ed é un’ jnì- 
magi ne eterna a* miei pefcfiertair;rr' t v. : rr? : M ^ p 
Non oggi fole hai tu veduta, feorrere^ fra- <ì(; 
lagrime il mio tempo, per nie lungo, perire? un 
momento* Tu fei quello che folli; Jeova ci cfiiàw 
ufi tu; maio polvere di* polvere^! * ; oh ned 

Polvere eppure eterna; perocché quella immor*. 
tale che tu mi detti, dà mi delti! per T eternità. 
Tu per crear la tua immagine, le ifpirafti degl* 
ahi defiderj pel ripolb.ié* per la felicità 5 :;un ja& 
follato ’efército di defiderj v^: ’ : ! i; wr-ius L; mi 
* rUwa fra ; elfi però Tornea come, il più. nobile , 
ottonerà rài fovra tutti gli altri J l'ùltima e diyinu 
faneBZtr della tua immagine,, l’ Amore v ,1 <** rrr u 
•e £i lo Tentili i tu fteffo r Amore, benché fii f:R* 
terno ; e il fenton con giubbilo le fuperne inceli** 
genze xhe. cu creattiv fi» > .• » vS oiijrtp 3 

. : Tu lo fcolpifti profoudamente nel cuore di Ada* 
mo s Gonforrae a ■ fuoi ipqnfieri , per lui creata , tii 
gli ponefti al fianco<ila madre degli uominB^rm : 
-;<4uciìe ij nel cuor mio fcolpiiti. profondamente 
V rAipone^ Conforme a 7 miei pehfieri ; per me trea^ 
ta^iquelia mi’.- togli tu, cui ama il mio ouorèlift 
Verfo cui tutta fi firioglie in fofpiri T-artima 
mia;!a r cui gli occhi miei gonfj mandano' incon- 
troi tutte le lagrime .che verfar pìonno . 4 cu me 
lai cpgli^ o, Dio, quella eh’ io amo! ^aqcani rm 
Tolta per quel dettino, il quale fi va tefèrido 
in viabile alf occhio q e fi va fempre céffe^dò in 
piùl profónda ofeurità.. Tolta e lontana dalle (te* 
fe pit? braccia, ma non dai cuore anguftiato . , o! 

Tu fai qual fu quel penfiero , quando il 
malti ad efienza nella creazione; quel penfiero, 
uT N 4 che 


Digitized by Google 


r2dO 


ie..an ( iaie Cile cosi Jireatfr: l' una pei\ti altra»; 
quell* imperfcrutabik dettino ofcuraper.noi^ fem- 
$r« »)>em -adottabile. / in ìi . , « - fI . y 

nu Egli®} vero che la viqa ,ino confronto detìaneterr 
«feto (bmtglii al veloce foiffioi, ;cVeIte .(ial jawtir 
bondo; feco le n’ efeu: l’ anima , la '. quale ;va jfe» 
g»4Ufltlo l’hnnnkàudnieterBOv; . . ^ /ir-'i 

• ^Scioglierà,.™ igiorno: ikiP^ifre del. dettino, Volo» 
gliela ; chiaramente .quella che fu ; labirinto ;• indi 
aiupatnphjpiùjdeftiiraq Ahdìta rendi dunque ani- 
ma ad anima nell’ ebbra rivederfi colafsudouMot 
, oQ : epe nfier o ì degno dell’anima e iridi’, eternila - 

.ihjpiu : acerbo , dolore J 
11 mi ° f P inc ?* s iiiimej^e>rtatto nelkaua grande# 
y m * 0 cuo*eAfèntai troppo! la ; vita. di jquì 

* 1 ? c..idcui*j ri','', no (i .f jj. ^ f onivJ 

E quello che pure è un foffio, jfimileialk' im, 
wartalft*;-£ififtaode orribllmdnte fugl} occhi nSfeu 
io yeggto no veggio apparecchiati- dioitnoD a oie 
i mie» -dolori «fcunsfcnaa limici., tì | s ifunoq il s 
^ramini» o Ipio", fammi quella vit^-piuefugnen- 


♦wijuuui ain^ainicco cuor. -palpitante . oÌvjV 

••■Rondila tuLdolcd timore die. va ondeggiando una 
contno a Jeàgal fegreto gemente articolaredeillaok 

m Ì m i apaC , e , d ‘ el P rimoro 9 “àntp foffrt ,_e che- può 
*!ftarfts» addolorata diffonderli in .IstgriraesitcT ■ 
r * tracciai, .fiihéi io nella.-miaìiinfatittaalK 
•HtfjfoUKbre,.pieno .d artnocerura ;a te verta alo Cùi« 
1° ,.qusiddo:rcolia -.fronte, accefa® ditata -ptfcganpeì; 
elette Inpofauu t ot..\i3q I- ;-j. bl j tet .p ^ u p . 

,wia:lasq U. a ; sro.a^ m a,;..; wsr*tt» ha illi m 

* K Tu 
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Tu dai e togli con urt fol cenno al verme, a 
cui feroHv fafua ime ve fortu na ; *a i 

verme che chiamafi uomo , che vive pochi anni, 
fiorifce, sfiorifce, eidi^ntaOcenere. 

Amato da lei io chiamerò la virtù bella e bea- 
ta; miterò*;con occhio/ fi flV la Tua celefte imma- 
ginè/é drhT) il itami di félfcicà' è di qutatèuni- 
camente a ciò eh’ ella mi^addita. 

Amato da lei io manderò verfo te piu ardente 
il mio giubilo profeti dd$> dinanzi a te, o Pa- 
dre eterno , il gonfio mio cuore in calde e fello- 
fe vocj, divedo i. , . \<JA >vav a oze* 7 :. o.l ) 
Quando ella fpargerà raecai verfb te le fue la- 
crime, fupplichevole , rapita ai fenfi, colle pupil- 
le nuotanti; io fentirò qui baflo nella mia vita 
un non fo che del fublimefd«’£iklàp ib obi \ JT 
Ebbro fra le fue bracci dlbjprAoVpJutCà, ^ia 
canterò più altamente air porteti ,, t a que 1 poteri 
fortunati >f i.jquali^ icome. noi^n tìnamWan'&pj. 

* I* 1 ^ I I ! ; M ; Opti 

i nc7r , r i'j'. rrnnq' in: , tcLo hd i< l 

t* j» '][i\ 
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L ’ Almanacco delle Mufe AleMmfis i pèr *■ 1 ** aivnò 1^7 oA 
riporta quelle odi non pubblicate 3 priihal di iq indetti' 
po. Non faprei lodare 'abbaftcToza^la-rnovità - de’Jpen- 
fieri, e la patetici maèftì, che r adprnanb r » la prima. 
Su quante morti non è fiatò fctitco 'da’ poèti f Mx^hi 
ha faputo mai immaginare cofa p^^ùhlitte^ toc- 
cante di Qi^el7 3 H£^rfo;rciief 7 lVéiUn|ft 

Serafino? .ooiit ».! i;L'jU) 071.011» <yiiìon iA 

Io quali difperava di poter -tradurre la fecondai fan^-. 
to è ella avvolta in quella 'Cupa metafilica, 
favorita del fublimijlimo autore '%&\a}'m]ftàdk.' Se ta- 
luno volefle- / condì nwafèy e^ul: e altrove, -rHewié-jfel- 
me co^e troppi^ poQQ' i^li^o^li.-perlìjada/jcheik^ine 
ne lon berte avveduto: ma hq P.ropdqV 

fi corner valle certo .lapor natlp J Qoejtn tinta di ger- 
manifmo, per noù Vfeder ditòtrd*t&M rottiftfoTòn- 
do élié 10 avea per le mani. 
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Infe di quello prato. 
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t Giovafteeti partorì * >’ A rii c,\ 

nSipete voi perchè" co’ cardi fiori •* ; 1 •'*•) 

Di rofa l brani mirti oggi intrecciai, * - 

E grappoli fpiccai 

Di bel color, ma primaticci ancora, 

All’ apparir della vermiglia aurora? 

Archi tóbo:i;fragranti;: r v S * -v * >• \! 

Poboa del bel parterre', • ; «»'»•• -’ j ‘ ‘ ì n * 

E a chi auefti ferb* io mele ' Stillatiti , * { ,<v/ c..'Y 

• Mature fich? , c quello ; •*„ M .... . 

* Dalla regia corona • r ;u'i <*• ' 

i Almo ananas, quello rtranier faperbo ? • 

Al noftro amico Licida lo ferbo. .... ‘ ' 

Oggi per lui qui fpìende ‘ . 

Fediva a-mabil luce: . ;j> ff • .♦ 

. Qui dove . il . tiglio, i rami, fuoi Curvando 
Cogli» acaCj* s'intreccia, e un ampio tetto 
-Spande dk fronde, adorni il crin di fiori 
Licida qui Vedtete e la fua Dori» . ' 5 [ , 

, . f Ma ,s 
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Ma voi la conofceto ^ .• -. * 

V incancitrice figlia? ~ 

Negli occhi al lucid' EFpero fomiglia> 

E nel crin nero nero 

Dell* aquila alle piume ; n .• *• •’ 7 . » 

Trono di mille fcherzi tofinghkro .. ’jaCl 
E N il bel confin deHa tfuairofsa bocca; 

E la Tua voce è un fuori che l’alme tocca 
Formar la propria immago a o T 
Piacque a Natura un giorno, 

E poferki bel* fanciullo animo adorno 1 0 f \ 
Di faVer* di virtude e di dolceaza; ni O * J 
Indi la fua bellezza < : n - c '* -* ' n o\ 

In altro: favorito imprimer volle , c.;(i n ilh 
Ed affidar quefl’ opra fua vezzofa 
Alla terra di Bremaì àvvemuiofa. 

Ma il primo fuo lavor le venne in mente; 

E un lutìro appunto oggi hon è diis’.eilail Ovl 

Che uo figiU tàl mai‘?in. i f>ib , « 

No, il mio nuovo fovt* fanciulla ila,: ! ri A 

^ • t • • t •- » * • * * - 

^,1 • «4M « M ' Il I • ' * f * f \ > , . 




Che in dolce compagnia - rii-.À 
Un dì flringafi a quello, e fieno infieme 
I due delle mie nitori più bei lavori : 

Così difle Natura, e formò Dori. 

.7 V.L* f ;biv 02 Oi d>:o v l 
le*t 0‘<\0 V \ <-> ( *. r *J< li 1.4 
..il hi :• ri! hb 1/’Ì f !!«>0 
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o:_.* r*',r, r ,•. ;: _ 4 

Tolomeo, e Berenice in* occasionò 
Delle NuzzeP e(el Re al Principe 

; * '/ •• d £> I xPìBjV 3 S I A j, , j , . - { 

cy.03 i olio fi i;; r>; r, j t ; . 

T O LiO M jB.Q.”c ; 

*< N f n ^ • :j I ir*. VI L :«: 

O Del matrin più bella, o Berenice!, ;« 

O per 5 mrjna£a^e a me gr^ tempo aicofa! 
Io ti vidi, e t’amai; • . % n : - • 

Ma o Dio I , pecme tu che fentiiii : allora ? n r 

iìu>-u3 / Lj . £. «■> . .'iti “i»jÌ i. { /I 

B*jEì R E N I C E;- ìj rp . . •:« 

; rtJrr-'rrr? tri ci.rro/ *v; ’ wj orr:v (i *?C 

Lo UmI eh’ ufciva da’ tjuoi fguardi fu<n> rj 3 
Sentii così che i miei rivolli indietro*:,, -.} > 
Ah! ti ;amatiamg& troppo ; jj . . n #r v* 
Nè più me fleiTa al iciglào, mio :fi,dai» n . ,n 

OCl/i» ‘ì t j ■# J; * r **> J.’f 

- :If>v/T tO'jLiftj M,B/0>; ni jÌ!'"'; . ub { 
.Lofci ómioi m .j.z wj #w V. «• V 'J 

Poich’ io te vidi, altri vezzoft rai 
Mirar non fo; Venere ftelTa invano 
Colla fua deftra il dono 
Dell’ immortalitade or mi faria. 


Berenice. 


Pria ch’io vedetti te, nell’alma mia 

Non entrò amore : or non potrebbe un Nume 

Ritorla a te, fe impero 

Su terra e mar coila fua maa mi deile. 

'V. T o- 
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«Ah! totto io non vedrò tue* forme impreffel 
In una figlia? e in lei codetta bocca ? 
Ove Suada ha il regno, 

E codetto gentil raggio del ciglio? 

* 

Ber e nic e; * ; 1 - <f,f Ó 

w 

* / • 

* . * , 4 

Splenda F immago tua nel primo figlio; 

Te in lui te in lui fia ch’io mi ftringa almeno, 

Quando fra T alte cure f - • 

Fia che t’involi alle mie braccia il trono! 

„ _* *•' à / ; • ; 

Tolomeo, 

* >> -V 1 • •* \'ì/i 

Se n’ama Jttde entrambi, e mi fh dono < I .' 5 
Di tua immago in un figlio; in quetta tazza 
Il teftimon de’ noftrp •//•". 

Soaviflimi; nodi, avrà la Diva t t ’ 

• * 

* 

Berenice. — 


• 9 f I 
ri • • f 


1 « * — 


1 


Se m’accordan gli Dei tua immago viva,* < > 
Quetta che da tre luftri è del mio capo' 
Grato- ornamento,. quetta .*. 

Chioma, prometto .in fagrifizio a loro. \ . 

; . . . » ,\ 1 ! ' 

' T O L o M E O t 


■ \ i-, 

il f'% 


Se far oltraggio alla tua chioma d’oro 

U11 ferro, dee, fui Polo .un Dio la tragga; ^ 
Colà v’ha. ancora un. vuoto; 

Colà .qual attro la tua chioma Ipleqda, ‘ 


V 


i 


Digitized by Google 


20 6 

B E R E N I C E. 

fe la tua tazza infino ai. cielo afcenda, 

E colà porga al labbro degli Dei 

Le ì nettaree bevande , c , : . 7 ? ; ' 

Lucida c cara de* Celarti 'ai guardi. . , 

» » * . * 

« « * <*■ . 

Tolomeo. .... 

» . 

Quando farà, ma dopo me, ma tardi, 

Che il Ciel te (letta chiami , ove tua chioma 
Splenderà tremolarne 
t >Tu allor.pompeggerai, . 

E oh quanto onor da tutto il Norte avrai 1 

; ‘ ' . . 

Berenice. 

ì. "'•» 

Nell* aurea tazza tua meco godrai 
Del nettare lafsù ; caro ! ma puote, 

* Può te il nettar maggiore . ..... . . 

Dolcezza aver di quella, 

Che U bevanda nuzial m’ appretta ? 

CAN- 

■ " ■ — — .. 

Il concetto principale del componimento per Nozze 
è nuovo, ed è condotto colla dilicata femplieicà d’A* 
nacreonte, e con quell’amenità, di cui è folito Orazio 
condire i Tuoi amichevoli inviti a fileggiare. 

Tolomeo e Berenice può dirli in cerco modo una imi- 
tazione dell' incomparabil dialogo Oraziano Od. IX 
lib. III. A chi non è nota la bellifiìma Elegia di Ca- 
tullo filila chioma di Berenice? Veggafì come il Signor 
Ramler abbia faputo profittarne , La paflione più attac- 
cata alla parola, che non al penfiero, la purezza e 
l’energia della frafe, la fveltezza del verfeggiare fono 
pregj che brillano Angolarmente nel tetto : La verfio- 
nc dovea quindi neceflariamente languire* Le bellezze 
di puro fe alimento, tanto più fe fono molto inerenti 
a quelle della lingua, faranno Tempre intraducibili. 
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CANZONA DI UN* AMAZONE ; 

€ • * 

DI W K 1 S S E- 

• * * • ‘ * ' . J P' 

I. 


!» 


Nell* udire in lontananza il tumulto 


D* UNA BATTAGLIA. 


; * 


m * 

S I sì, già incomincia la terribile battagliai.. 

La terra fi fcuote ; il cielo è in fuoco ; mug- 
ghia il tuono dal fopdo degli abifli. : 1 ì 
Le madri fcapigliate , le fpofe in pianto fono 
inondate dallo fpavento e dal terrore j tremano da 
capo a pi£ ; refpirano appena . 1 •’ ; * ^ 

Mandan poi lamentevoli grida ogni qualvolta 
il tuono de* bronzi portato fuir*Ie de*yeoti rim- 
bomba' alle ‘loro orecchie, " ’ 

Lungi -da me, ànime volgari ; lungi da me ge- 
miti indegni. Il valor combatte, il trionfo lo le- 
gue, e tUi.rè mjo giovin guerriero! ioti ac- 
compagno cogK augurj . 

• Che fento io ! Qual fremito per tutte le mie 
membra !’B& qual yor$ipe mi levo fipo al di 
fopra dello nuvole ? ' s ... . .. 

Ah! non fon qpefH eh- io refpjrp i vapori della 
polvere? La notte ftende il fuo veJp foao di me* 
la notte che neh’ arder dell* battaglie rende invi- 
Abile la morte. * *'• * ; 1 

Ma veggo già le due armate fbhierarfi ip mi 
ordine 'formidabile * fi vanno die fcambìeyolmente 
mifurando là vada lor tomba £ infanguinati allori 
faranno il fratto della vittoria. 11 Vii : 

*■ 1 • 

Spie- 


( 


Digitized by Google 


';zaS 

«.Spiega, af*aip4, le. tue ali^diflipa. le .tenebre, 
onde io pofla ìcoprir le imprefe del mio giovih 
eroe, onde io lo /vegga cjom bàttere.. ; 

Dov’ è egli? ... Ah! io il miro colà nella 
prima fcbiera.; i guerrieri che gli fonò intórno, 
ardono al par di lui di affrontar la morte, e di 

- riportare trofei . 

Formano una terribif ombra, la qual fra poco 
farà ftrepitofamente in .moto : in fimi! guifa veg- 
gonfi due nuvole cariche di tuoni {fenderli Tulle 
montagne, indi innoltrarfi Alila pianura. 

O cuore infiammato dalla gloriai ù mio eroe! 
.fii for.te come un Alcic|e. Tu combatti per la 
tua patria, ed io ti guardo. » ... 

*.• Sì y io il veggo fpiran.te un nobile ardore, im- 
. mobile come il fuo delfino. La morte è già nelle 
fue mani. Guai a chi- vorrà fargiir fronte! 

— Pieno d’impazienza ei freme degli; indugj della 
Aia pugna ; mentre il fangue già piove ih altra parte. 

Il fuo delfriero fpirante bella jmpetuofità infan- 
guina il morfo, arde di partire; fi aggira,- e irre- 
.quietamente calpefta il terreno. i» ' \ ri 
.Dieci volte il mio giovin eroe con un’aria fero- 
ce e minaccevole fi calcò in tefta il cappello ,• e 
•mormorò fegretamente del fuo* condottiero , per- 
chè -tardava ancora a girarli fui nemico. . . 

Tien filTo in lui lo fguardow. JMa qual grato 
Tuono ! ecco la poteuter tromba; già il ..tamburo 
fa .fentire il fuo rotolante fracaHo.., ». i 
. >Alle grida d: guerra* accorre Ja Difcordia, e 
feco Bellona: fono elleno armate di fanguigne 
faci, e avvolte fra denfi vapori* - 
* Van comunicando a tutti ‘gli animi il ; lor fu-, 
r-cres Palpitano i cuori lotto ;le pefapti, corazze ; 
e i guerrieri non refpiran che;, morte > u > 


20 ? 

Il fuoco de* lor occhi fcintilla fotto la fronte 
feroce; ftringonfi con forza le labbra; ogni fat- 
rezza efprime il furore . 

Ah ! vedete vedete il mio eroe che alza il fer- 
ro, e fa fegno a* Tuoi compagni 

Tale apparve la figlia di Giove alla tefta della 
gioventù d’ Argo : la fua fpada e la fua afta ba- * 
lenarono terribilmente all’intorno .... 

Le file fi ftringono; i cavalli fi urtano. Ecco 
ch’egli allenta la briglia, e parte come un lampo. 

Come il Dio della guerra, ei fi avanza feguìto 
da’ prodi Tuoi compagni. Il nemico refifte : ma 
la fpada del mio eroe fi fa bentofto un palleggio . 

Così appunto un torrente formato dalla tem- 
pefta fcende precipitofo dall’ alte montagne, ftra- 
fcina nel fuo corfo e piante e gregge , e le fep- 
pellifce nel cupo feno della valle. 

Le montagne che minacciano il cielo non pof- 
fono refiftere al fuo furore; elfo trafporta fui li- 
quido fuo dorfo valle rovine. 

Quali grida! qual rimbombo! Il lione è a zuffa 
colla tigre. Ecco ecco il punto, in cui non fi 
rifparmia ne’ figlj il delitto de’ padri . 

La forefta Ubila altamente, e gli antri rifuonano 
per la bocca deil’ecorle braccia e le fpaderiempion 
l’aria ; i morti e i moribondi ricovrono la terra . 

Ma che? Intere fquadre fi gittano fui mio eroe, 
come s’ ei foffe il folo da temerli fra’ nemici ... ' 
Il fuo cavallo è già infanguinato . 

Ei fugge! fugge ! Me infelice!- Lungi da me 
orribil villa! . . 11 mio occhio teme di guardarti, 
e più non ti conofce. 

Oimè, s’ egli fuggiffe! . . e fuggirebbe egli il 
mio giovin guerriero , egli che tanto ardea per 
la gloria? Ma fe fuggiffe . . . Fulmini di guerra! 
con una pronta morte prevenite voi la fua fuga* 
Tom . I. O IL 
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Nella fuga del Nemico. 


E Imboraba ai noftri orecchi la potente tromba, 
s La vittoria è noftra; la gloria rifuona; il 

mio coraggio fi rifveglia; il nemico ah! 

eccolo, eccol che fugge. 

Invano nubi di polvere ricuoprono il Tuo volto 
pallido e tremante: Le paurofe colombe non Sfug- 
gono agli (guardi dell’ aquila. 

Fugge il nemico, ma cade ancora fuggendo ful- 
minato dal mio eroe, il quale paflando fopra i 
morti , copre di cadaveri la terra . 

Fugge: così veggiam fuggire le nubi infeguit-e 
dal vento della tempefia; già fon diflipate del 
tutto; ed ecco il fole, che manifdta la ridente, 
fua faccia. 

11 mio giovin guerriero fi erge, e fi curva fui 
fuo cavallo ; vibra ancora i fuoi fulmini; la fua 
fpada fi aggrava Arile tede nemiche ... ah ! in- 
volatevi al fuo valore. 

11 vedete? Egli atterra ad ogni colpo i voflri 
guerrieri ; le voftre fquadre nuotano nel fangue..* 
voi rinnovate la pugna! Sì sì combattete; irrita- 
telo ancora: un nembo metallico feoppia fulle vo- 
ftre ielle; ne duna divinità vi raftìcura; neflun 
eroe è pari al mio, 

La terra tutta roftà per tanto fangue fa fdruc- 
ciolarc i voftri pafii: voi cadete, i voflri cavalli 
fono a terra; Ja morte è da per tutto. 

O mio eroe ! fe puoi dar la tregua di un mo- 
mento al tuo furore, volgi indietro il tuo fguardo, 4 

e mi- 
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c mira i! cammina che hai fcorfo : qua! vaila cam- 
po inondato di far*gue> e fparfo di sfiguraci cada- 
veri! qual mede ha fatto la morte! 

Ma eh* è quella eh* io veggo colà dibatterli in 
mezzo agli uomini e ai cavalli rovefeiati, e nuo- 
tanti nel fangue? Quali grida lamentevoli!. Oimè! 
egli è un guerriero moribondo che tenta di 
rialzarli. 

il fuo capo è orrendamente fpaccato; ei va chia- 
mando con una languida voce il fuo amico fe- 
rito: Pietà , pietà dtmtpfe il puoi , dammi la morte . 

Era egli un bel garzone .... ah bello egli era 
forfè quafi quanto tu.il fei; un giovane,, e prode 
guerriero ; forfè quanto tu il fei era egli prode » 

E forfè in riva al fiume la fua tenera amante 
piange ora la di lui lontananza , e fra le ombre 
della notte mefee ella i fuoi gemiti ai. lamentevol 
canto dell* ufignolo ► . - 

T’ arreda , o mio giovin eroe ,, ti arreda : tu 
innalzadi già abbadanza trofei fui tuo gloriofo 
cammino: le larghe ferite de* combattenti im- 
plorano, piovendo fangue, la tua pietà.. 

Opprelfo, calpedato fra la polvere il nemico 
bacia la rittoriofa tua fpadate. vedilo mio amico, 
fei tu deflo coperto di fangue, c di fudore^ 

Già il guerriero fente il pefo della fua; fpada ; 
1* affaticato fuo braccio dimanda ripofo : pare che 
T anfante cavallo pieghi fotto l*incarco. deL magna- 
nimo cavaliere. 

Le mufiche guerriere t* intiman la ritirata-. I tuoi 
prodi compagni dunifeono dinanzi a te fu de* ca- 
daveri, e U fermanov ► . . ahi efaminali tu adefTo. 

Li hai tu contaci?' Quanti amici ti mancano » 
tanti eroi di meno .. Tu piangi ? N 

Ot Si 
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Sì piangi; /correte, o lagrime generofe: quelli 
fenfi di umanità ti rendono piti grande, che non 
ti refe la Itefla vittoria. 

Lava le loro ferite, lavale col tuo pianto. Se io 
non conofcefli il tuo cuore proclive alla pietà , tu 
non farefti il mio amante . 

Ma piangi ancora, piangi fui tuo nemico; cadde 
egli ancora da eroe : colui che non piange fui vin- 
to , merita com’ elfo di cadere . 

Geme egli , ed implora la tua aita . Or via porgi 
un riftoro a* fuoi tormenti , ed egli benedirà il fuo 
vincitore : tu riporterai così una feconda vittoria . 

E tu , o Fama , intuona all’ Univerfo colla tua 
tromba le meraviglie guerriere: digli, che un’eroe 
fe gran cofe, e che quello eroe è il mio amante. 


! 
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III. 


L’Amàzonf. dopo una battaglia perduta vede 

IL SUO AMANTE FERITO. 

E Egli detto? Son’io trafportata in Cielo? Il mio 
fogno dura ancora mentre io fon detta? Qu a 
mano è quella ch’io Aringo? Si è la fua mano, sì 
fei tu , io ti Tento . 

Oh gioja/ oh trafporto! Sei dunque tu! Io mi 
muojo. E qual mai Dio benefico ha infrante le por- 
te della tua tomba / Quale potenza ha rotto il fug- 
gello della morte imprefib lugli occhi tuoi ! * 

Le tue belle guance fono ancora tinte del co- 
lor della morte; così piegan la tetta i gigli ca- 
richi della rugiada mattutina. 

Vieni a dar ripofo fui mio feno al generofo tuo 
capo; ma togliti dalla fronte codetta benda che 
me ne afconde le fattezze. 

Vo* coronar la tua fronte di fiori colti dalle 
mie mani . . . , ma o cielo ! La benda copre 
profonde ferite; 

Ah lafcia che io le vegga, e le conti. Cica- 
trici gloriofe! Perchè, mio caro amante, non pofs’io 
portarle in tua vece! No non mi darebbon dolore. 

E i tuoi panni? Il fangue di cui fon coperti, 
mi lafciano appena dittinguerne il colore; così 
nella Primavera le gocce della rugiada tingon di 
porpora i fiori del pefco. 

Ma che veggio! quel braccio che vibrava tanti 
fulmini, e precipitava negli abilfi il nemico, quel 
braccio è fracaflato; ei pende immobile .... 

0 3 Ma ' 
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Ma tu Torridi! bada; io refpiro: sì sì tu vivrai, 
e ti molìrerai di me degno. 

E le tue ferite! Bellona ila fcolpito full’ alto tuo 
peno, come in cima al tempio dell’onore, la tua 
gloria e le mie delizie. 

JNon è però così dell’ armata: ... ah non gi- 
rar fu di efla i tuoi fguardi ; che troppo rifenti- 
refti allora il doler delle tue ferite. 

Che fai tu ? ah troppo fenfibile eroe/ La te- 
nerezza e la pietà ti trafportano: tu vai contem- 
plando i guerrieri; ti fa pietà la lor forte* 

Ma vedi che vanno eglino bagnando la tua ma- 
ro delle lor lagrime, e la baciano con trafporto. 
Tu piangi con elìì.Sì piangi Culla tua patria; nè 
verfar mai altro pianto che quello. 


Parecchie dì quelle canzoni fono date trafportate in 
francefe dal Signor Huber, e fi trovano inferite nella 
fua Scelta , nella Gazzetta Letteraria di Europa , e nel 
Giornale Straniero. Le tre ch’io prefento allTtaìia,mi 
lono fembrate le meno fparfed’una cere’ aria un poco 
troppo romanzefea, e di certe immagini gigantefche, 
che fono i foli diletti, di cui pofiono tacciarli quelle 
rniravigliofe canzoni. Mi fon anche fatto lecito di fop- 
primere più d’uno fquarcio, che io fentiva partecipa- 
re di que’ difetti alcun poco. Quedi quadri guerrieri 
fono dati dall’autore confecrati al patriotifmo; marei 
animos in maitia bella verjibus exaruit. Non altri che un 
Alemanno poteva così delinearli, ficcome non altri che 
un lnglefe era capace di ricopiare fedelmente la ma- 
linconia, come ha latto Young. Quello genere di poe- 
fia veramente nazionale, io. lo ripeto, è interefTantiL 
* fimo, perchè ferve, mirabilmente allo ipirito del gover- 
no, allo 1 viluppo de’ caratteri e de’ codumi. fio già 
parlato nel Saggio delle Canzoni di Guerra di un Grana - 
two FruJJiano pode ìd Mufica e pubblicate a Berlino 

nel * 
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. nel 1758: fono robuftiflìme, ma meno varie, e forfè 
meno poetiche delle Canzoni di un’Amazone. Non de- 
ttano quelle che un fentimento; mille ad un tempo 
ne deftan quelle . Il Signor Gleim non ha cantato che 
per li Promani: il Signor Weifle per tucti gli Aleman- 
ni. II merito del Granatiero Profilano confate in aver 
faputo accoppiare la maggior femplicità ad un entu- 
ttafmo pih che militare. Eccone alcuni tratti. 

La gutrra è il mio canto:, giacché tutto il mondo \wol 

la guerra, ei V abbia» Berlino diventi Sparta Io 

canterò con piacere le imprefe del mio Eroe al fuono della 
lira , nel tempo che le mie armi inf anguinate ripoferanno 
appefe alla parete . # / 

E la mia voce intuonerà co' f noi guerrieri il Fublime can- 
to delle battaglie al rimbombo de * timballi , e delle trombe , 
in mezzo al tumulto degli uomini , e de ’ cavalli » 

E da bravo granatiero io combatterò tutto pieno dello J pi- 
rito di Federico . Che importa a me che il tuono del can- 
none muggifca fulla mia tefta? # 

Io caaerò da eroe ; e morendo, la mia fciabola rejtera 
tuttavia minacciante fra le mie mani » Una morte eroica 
dona l* immortalità ; ma Jopra tutto la morte per la patria ec. 

Noi avemmo la notte ; ma egli non già » Tu, 0 fublime , 
Pafchkopol, tu il vedelli; tu vedejli quell* af petto da eroe , 
in cui Ji unifcono le fattezze di Marte e d' Apollo. AJjtfo 
T eroe Ju di un tamburo meditava la fua battaglia , avendo 
per tenda il firmamento , t la notte intorno 4 \ fe: 
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DI ANNA LUISA 
KARSCH1N. 

I. 


Sopra una Tempesta avvenuta a Berlino 

nel 1761. 

E I viene ei vien ; col fuo mugghiar 'da lungi 
Il nembo l’annunzio, velato ei viene 
Del manto delle tenebre notturne. 

Tre mila a un cenno fuo carri di fuoco 

Schieranfi, ed ei v’ afcende 

Pien di giuft’ ira e fulla terra fcende. 

Ecco l’alto Signor dell’ univerfo; 

L’udite voi? pefante 
Va rotolando il tuono fuo; dei lampi 
Allo ftrifciar fuor di fua vede fcura 
Orribile fu’ i cor piomba paura. 

Deh ! qual fragore 1 ei forfè 

In compagnia de’ fuoi guerrier fen viene, 
Qual nell’orrenda guerra, 

I11 cui le fquadre del ribelle Averno 
Dieronfi in fuga d’un afilo in traccia 
Al formidabil vincitore in faccia? 

Grandinofi torrenti 

Scendon precipitando in fulla terra; 

Sotto ai colpi frequenti 
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Geme la vigna, e i gracili legami 
Gemon del frutto e i lacerati fiori; 

L’ albero vacillante 

Cerca i Tuoi membri, i già r^cifi rami. 

Al fragor della grandine cadente 
Dall’ oflinata ebbrezza 
L’empio fi della; ei forge alquanto, e fclama. 
Timido, e balbettante: 

O Dio! .• . full* arche d’oro 
Sta l’avaro tremante. 

L’ateo confufo afcolta 
La terribil favella: Iddio nel tuono 
Dice chi egli è ; nel fuo cammino ardente 
Palfa, fenza pigliar de’ rei vendetta. 

Berlin, Berlin non vedi? Iddio sdegnato 
Le folgori ha vibrato; 

Ve’ che un villaggio orrendamente avvampa ? 
Ei dall’alto del cieLfe piover fuoco. 

Ve’ 1’ atterrito agricoltor che fugge 
Dalle capanne ignudo, e mira tutto 
De’ fudor lunghi il frutto 
Preda del foco che dal ciel cadeo; 

E te Berlin, te degna 

L’Eterno ancor di fua clemenza feo? 

Eppur s’accoglie in paltoral ricetto 
Più raro l’empietà, che fotto T alte 
Dorate volte. O voi marmorei alberghi 
Dite agli iniqui, dite: * 

Qui fi feo manifefla 
Dell’Eterno la man nella tempefta. 

Le noftre mura ne crollaro, e i bronzi 
Alto ne dier gemito acuto. Dillo 
Dillo atterrita Sprea; 

Ditei colli e forefte 

Su chi fiamme versò la man celcfte. 


Su- 
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Superbi pini, cui fe oltraggio il nembo. 
Infrante braccia delle querce annofe, . 

Alla Città reai voi rammentate, 

Ch’ egli al fulmin comanda, e che a lui fono 
Sudditi i venti e il tuono. 

La fulminante delira 
L'Eterno ritirò; già il nembo tace. 

Ei con un folo de ìuoi fguardi attefta 
E la guerra del pari e la tempera .. 
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All’ Ombra di suo Zio , che l* avea educata 

me’ suoi primi anni. 

U Scìte fuor dell’ urna che vi chiude. 

Offa dilette, a quella terra in feno. 

Ove pafsò mia prima gioventude; 

Le fredde membra ad animar ritorna, 

Amabil vecchio, e il labbro. 

Da cui bevv'io della faggezza il mele, 

11 dolce labbro tuo mi parli ancora . 

Ovver dal lòmmo del beato Olimpo 
Manda, Ombra cara, un guardo 
Sovra il fenderò, in cui mio piè s’aggira; 
Deh manda un guardo e mira 
GPilluftri faggi che mi fono accanto. 

Indi ripeter gli odi 
Di tua nipote il canto; 

Odi i Colloquj lor che fon tue lodi. 

Una verdura eterna 

Ammanti il tiglio ombrofo, 

Appiè di cui, qual figlia 
Del più amorofo genitor, dal collo 
. Io ti pendea teneramente, quando 
Nel declinar del giorno faticofo 
Cercavi tu ripofo 

Pofando il fianco full* erbetta molle, 

Come dopo i diurni afpri lavori 
Cercan laffi un conforto i mietitori. 

Sotto quel verde tremulo fogliame 
I tuoi dolci precetti io ripÉtea^ 

£ tu gli ofcuxi fenfi 

Mi 
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Mi fpargevi di luce; ogni parola, 

Amabil vecchio, che t’ ufcia dal labbro. 
Avida e lieta ad incontrarla già 
Tutta T anima mia. 

O abitator delle fuperne sfere! 

Mira, deli mira come in Tulle gote 
Spello mi fcende lagrima giojofa; 

Se puoi, fe puoi parlarmi. Ombra diletta 
Dimmi : t’ accele allor fperanza alcuna 
Per tanta fu* miei dì gloria e fortuna? 
Quando quelli occhi miei full* auree carte 
D’alti penfier miniera erano fifi; 

O quando io raccoglie» nel prato i fiori, 
E le picciole mie mani innocenti 
Te ne fean dono, e molli ghirlandette 
Ne ordiano ai tuo crin bianco; 

E a te fedeami al fianco 
A un letticciuol di fiori accolta in feno. 
Ne* forrifi fvclando il cor fereno. 

O fii tu fparfo del fulgor celelle, 

Te pafeano i divin fguardi tre volte 
Più che l’altr’ alme che ti fon d’intorno! 
Ad ogni forfo eh’ io berò qui in terra 
Nel puro nappo dei piacer veraci. 

Te inondi. Anima bella, e te ricopra 
Alla felice eternitade in grembo - 
Un raar di gioje e di delizie un nembo. 


III. 
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» 

Nel destarsi una notte al chiaro 
t ; DELLA ‘LUNA. 


D Eflandomi io penfo a te, Dio, che divide- 
rti la notte dal giorno, ed hai rivertito del- 
la luce del Sole la Luna in mezzo alle tenebre. 

* Erta rifplende con un’amabile maeftà (opra di 
noi in una lontananza immenfufabile ; e le ftelle 
la circondano, innumerabili come le arene del 
mare. 1 

Quale magnificenza vedefi fparfa fu tutto l’o- 
rizzonte ! L* ofcurità chiufa nel manto della luce 
piega fu di noi i Tuoi (guardi; e il Tuo volto 
ridente di chiarezza ci ricorda il tuo nome. 

O Creatore dei Soli! quanto fei grande nel più 
picciolo degli aftri ! Qual nome potrebbe mai darli 
a te, onde indicare la tua grandezza inefpriraibile ? 

Le ftelle del mattino ti celebrano riunite quali 
in un coro, come in quel momento, in cui una 
parola onnipoflente della tua bocca fece ufcire 
dal profondo Caos quelli mondi fchierati d* intor- 
no al vallo firmamento. 

Tu parlarti; ed ecco che la ruota di tutti gli 
erteri li mife in moto ; e corre efla tuttavia fen- 
za interruzione. 

Gli altri confervano ancora Io fplendore della 
lor giovinezza, malgrado il corfo di tanti fccoli: 
il cangiamento dei tempi non nuoce alla bella lor 
luce. 


Ma 


m 

Ma qui baffo oimè ! qui baffo fotto i loro fguar. 
di tutto perifce, invecchia, fvanifce: la pompa 
dei troni, l’alta fortuna dei diademi o predo, o 
tardi, fono minacciate* di una caduta. 

Come l’erba tenera, cosi inaridifce l’uomo. 
Tutto il fuo ludro diviene preda del tempo: il 
faggio, il quale dianzi leggeva negli altri, è di 
già llefo nella polvere. 

Creatore onnipotente ! ; io leggo . nella notte la • 
tua grandezza nei libri aperti dalla tua mano. Ah! 
tu ra’ inlegna, o mio Dio, a ricercar la tua luce. 

Sii tu. Hi. tu de fio la chiarezza dell’anima mia, 
tu, il quale governi gli altri, vibra nel mio cuo* 
re uno de* tuoi raggi, affinché il mio cuore ap- 
prenda a meglio conofcerti, e meglio adorarti 
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Per la nascita del Real Principe 

di Prussia. 

é 

E Bbra T anima mia di fagro furore va fpiegan- 
do alti voli ; ma il fuo furore non è già pro- 
dotto dai vini recati a noi dal Reno entro mufco- 
fi vaA , o dal mare dopo lungo tragitto : Sì , io 
fono ebbra di contento ; ma lo fono , o cara mia 
patria, per la tua allegrezza. 

La gioventù manda inceffantemente voci fefto- 
fe,* la vecchiezza è anch’ effa accefa di gioja. Fé-* 
derico il Confervatorc accarezza Alile Aie ginoc- 
chia quello Reai Pargoletto, cui alleverà egli 
Beffo con lezioni di fublime faggezza per tuo do- 
minatore; e l’allievo già Torride. 

Pare eh’ egli ponga attento orecchio a ciò che 
gli dice il fuo gran maeflro, il quale teneramen- 
te lo bacia , e gli domanda graziofamente , s egli 
A affaticherà un giorno per Alperare tutti i Tuoi 
avi, che vivono ancora nel tempio della gloria. 

O favorito del mio cuore, così gli parla l’Eroe, 
come lo fianco viaggiatore brama languente e ci- 
bo e bevanda; come il nocchiero brama il lido 
dal feno de’flutti profondi, te così bramò il Regno. 

Tu venirti : qual gioja al mio cuore e a quel- 
lo della virtuofa tua giovine madre , la quale ha 
. appagato le anfiofe domande del mio popolo! Tu 
no non ingannerai giammai la mia iperanza; effa 
A adempie in te appieno. 

Conofcerai per tempo che la virtù fulla terra 
ci rende Amili a quel Dominatore, il cui domi- 
nio 


nio è eterno; e che tu Tei debitore. della tua bon- 
tà al pallore della più piccola greggia. 

Troverai Tempre il più grande de’ tuoi piaceri 
nell’ efercizio di render felici gli uomini, e nell’ef- 
ferne amato in contracambio. Non guarderai fde- 
gnofamente che l’adulatore, nè mai gli prede- 
rai orecchio. 

- Così parla Federico, e le Tue lagrime intanto 
inumidilcono quella fronte , la quale fplenderà un 
giorno , o mia patria , fopra di te ; fplenderà pie- 
na di grazie e di benignità. O noi felici, che 
dopo così lunga impazienza, giungemmo alla me- 
ta de’ noflri fervidi dellderj ! 

Gii uomini decrepiti inlieme colle canute ina- 
uri van dicendo ; felici voi, o nipoti ! i voftri 
figlj non avranno mai a temere lo fpirito di con- , 
quitta : quello trono non verrà feoflo giammai dal- 
la furia- dei nembi; quello trono non diverrà mai 


orfano. M • 1 . 

Spargete fiori, o fanciulle; recate doni di fa- 
grificio intorno all’aurea cuna: allegri fanciullet- 
ti formate un coro di canti, e dite: 

Deh in fagrifizio i noflri cor ti prendi, 

O pargoletto che da’ Numi fccndi . 





v. 

La Canzone di Primavera nella Vecchiaia- 

I O vo’ ancora goder della Primavera , la quale? 

torna ad abbellire la terra; poiché fra poca 
fi chiuderanno per Tempre quelli miei occhi , che 
fono già mezzocoperti d’ofcurità. 

O fiori , una volta ancora face parte a me de- 
crepita delle voflre fragranze . Gli anni mi oppri- 
mono; gli anni che mi pafTarono intorno volane 
do. 0 come il mio piede è debole , e vacil* 
lante ! 

Io tremo, o fiori, quali come tremano i voflri 
gambi, allorché gli agita il frefco zefiretto. Ca- 
dérci, fe non mi regge fie la mano invifibile del 
mio buon Angiolo tutelare. 

Cantate una volta ancora alle mie orecchie , <y 
lodolette; e tu canta- amabile ufignuolo : canta- 
te , e nella voflra dolce melodia rammentatemi gir 
allegri Tuoni della mia giovinezza. 

Però fe voi richiamate a que’ tempi il mio pen- 
fiero, già mi fi fanno prefenti molte follie, che 
deviarono i miei palli dalla virtù; e debbo pen- 
tirmi di mille errori. 

Oh quanto dovrei rammaricarmi, fe l’immenfor 
amore di quel Dio, che vede dalfaito la debo- 
lezza noftra, non dileguaffe i miei falli, coms neb* 
bia che fugge dallo fguardo del fole! 

Io vo’ dunque rallegrarmi; vo* lodare colui y il 
quale mi è così Jargo de’ Tuoi favori, e mi ha 
poi riferbato il meglio in Cielo, in quei mondi, 
che il faggio della terra non giugne a conofcere^ 
Tarn. L P Co» 


Colà volerà quello fpirito, che in me penfa e 
in me fpera; e colà conofcerà egli te, te per 
cui sbucciano i vaghi fiori, e 1 pefci han vita 

Te 'Dio, il quale hai proferito fopra tutti 1 
peccatori la fentenza : morite; e che un E i or no 
dirai agli eletti: venite o figlj degli uomini, cef- 
fate di tlTe re infelici e corrotti 
Cefiate di efTere pieni di debolezza e di difet- 
ti, ceffate; fiate perfetti, godete della gioja del 
regnq mio , e cantatela cogli Angioli , i quali già 
vi falutano come fratelli . 
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VI. 

\ 

Ad un Amico dopo una di lui grave 

infermità' . 


O Tu frappato dalle mani di morte per mez- 
zo di lunghe preghiere, e di fervente alzar 
di palme al Cielo , o amico ! ha chiufa ancora per 
molto tempo la tua tomba quel Dio, il quale fa 
ora fciogliere il canto agli augelli , e ridere di fio- 
ri il tuo giardino. 

Nò la tua tomba non è più una voragine aper- 
ta, la quale parea volefle orribilmente inghiotter- 
ti, e ridurti in un picciol mucchio di cenere, 
nel dolce tempo in cui sbuccieranno le vergini 
rofe . 

Il reo malore fu efiinto nel circolo delle tue 
vene, pria eh’ ei li divorafle le ultime midolle. 
Già la natura chiede cibo per le tue labbra; e 
già tu parli fenza affanno . 

Già il forrifo della tua bocca chiede dell’ ami- 
co Gleim, il quale non abbandonò mai il tuo let- 
to; e a cagione de’ tuoi dolori chiamò mifera la 
propria vita, benché piena di falute, e fcherni- 
trice de’ Medici . 

Ei ti fi apprefla, e trova i tuoi fguardi mez- 
zo rifehiarati ; come quando l’ umidità nel Mag- 
gio fi difiacca dalle nubi per dar riftoro al prato, 
e diffondere la vita fu i fiori. 

Ora egli fpera vederti fotto il fuo tetto ombreg- 
giato da folti rami di ciliegio, allorché la melo- 
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dia dell’ ufignuolo lo alletta a vegliare nel Tuo giar* 

dino le intere notti . 

Ora sì gli piace la campagna; e il corfo del 
fufurrante rufcelletto fembrerà a lui più crillalli* 
no; poiché il Tuo amico non è più minacciato 
dalla fatai caduta nella tomba: 

Nella tomba, che porta terrore alla gioventù; 
per cui tremano di paura le tempia incavate e 
fparfe di raro bianco crine de’ lafli vecchi ; e cui 
paventano del pari il mendico , e lo fquallido prn 
gioniero dannato al remo, e carico di una moie 
di catene . 
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Al Signor Gleim nel giorno Natalizio, 
di un Amico. 


O Uando Natura fi lafcia ufcir dalle mani ua 
conquiftatore, la terra è in cofternazione , 
e trema già della morte e delle rovine, chfc 
berranno a (terminare le lue più floride regioni. 

Quando un tiranno aprendo appena le . torbide 
pupille verfa lagrime di gioja, gli Angioli mi- 
ran gemendo il novello alleato dell’ Inferno * e fi 
tacciono . ' 

Vedali la faccia del fole alfafpetto dell ipocri- 
ta, il cui fangue ò corrotto dal più fottil vele- 
no ; e il cui fiato è micidiale , nell' atto eh egli 
(tende amichevolmente la deftra. 

Nella nafeita di un ufurajo * l’ avarizia fa un 
amaro f orrifo ; e allontanando fdegnofamente i pia- 
ceri dalla cuna del fuo favorito , ha cura di efpor- 
re 1’ oro a’ di lui (guardi * 

La mollezza adatta le fafee all’ imbecille; e ai a 
prima lagrima che gli vede ufcir dalle ciglia, lo 
ftringe dolce dolce fra le file braccia, e gli dice: 
vivi tranquillo > vegeta e impinguati; e sbadiglia 
poi fui bene e fui male de’ tuoi Umili * 

Nafce l’invidiofo, e già biecamente guarda; e 
par gelofo delle carezze che vede far la madre ai 
fuo Spófo. 

Mula, non dimandare agli Dei perchè mandi- 
no l'ulla terra tutti quelli’ efleri odiofi; no non 
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dimandarlo : canta Y amico degli uomini, che por- 
ta negli occhi lo fplendore della virtù. 

Natura formando la di lui anima, v’ imprefle 
il fuo carattere di dolcezza e di beneficenza : e 
mentre ufcì egli dalle fue mani, efla gli difle : 
fieno i tuoi orecchi fenfibili alla incantatrice ar- 
monia del tuo amico. 

O Gleim , fe il Tuono di quella lira, cui ti ar- 
mò di elette fila lo fteflo Apollo, non fi fmarrì 
per mezzo ai tumulti della guerra, fa di riddlar- 
lo , e canta quello bel giorno ia cui ci nacque un 
amico . 


Ecco la miglior prova eh* io polla dare di quanto 
ho avanzato nel Sàggio fui buon ufo delle immagini o- 
jientali, e di figure ed efprefiioni tolte da* Profeti fa- 
migliare oltremodo a’ poeti Alemanni; fra i quali dopo 
Klopftok e Cramer, niuno fi è più didimo dell* am- 
mirabile Karfchin ne* componimenti facri. Nella I, e 
111 ode fcintillano imitazioni della più fublime bellez- 
za, e troppo facili a riconofcerfi da chiunque abbia 
pur tintura de’ Libri fanti. V’ha di Karfchin un’altra 
deferizione di tempeda , ma non cosi robulta, nè 
così edefa: fono in elfa notabili fin gol arm ente i fe- 
guenti tratti: 

Dio fi è fatto fentire nelle nuvole . Le ruote del fuo car- 
ro fiorjero con uno Jlrepito orribile , e i fuoi fulmini pronti 
alla noflra dijlruzione non afpettavano . che l' ultimo fuo fe - 
gno . Il fuo volto ii ritato vibrava fiamme ; e già pareva che 
il giudice dell 1 univerfo fi foffe ajjifo fu di un trono di nu- 
vole per pronunziare il fot ernie giudizio. Profilato il giufio 
mandava voci di preghiere : lo / pavento s’ impadroniva del 
cuore dell 1 empio . Così appunto tremano gli f chiavi fiotto i col- 
pi del lor padrone , che ejji non temono , fe non quando li 
cafiiga &?c. 
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La V e VI ode fono due frecentiifime produzioni, 
le quali provano ad evidenza, che la tarda età non 
ha potuto nuòcer , puntò allo fpirito di Karfchin ricco 
tuttavia, per così dire, della immortale giovanezza 
delle Mufe. Di. una bizzarra ad un tempo e nobile 
novità fembrami piena la VII. 

Fra i molti buoni epigrammi eh’ ella ha fcritto mi 
è «piaciuto di tradurre il feguente : 

Uomo, agli Dei non chiedere 
QJè troppo alta fortuna , 

Nè moglie troppo bella: 

Oliando gli Dei fi j degnano , 
li mandan quefia o quella . 
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• » 

DI GELLERT. 


In morte di un A m i c o t 


O Tu, cui il favio ufo della verde età che ti 
adornava, promife la meta della più felice 
vecchiezza; tu il quale, fe gli anni lì meritafle- 
ro, gli avrefli mentati colla bontà del tuo cuo- 
re incomparabile ; o amico ! tutti i buoni ti pian- 
gono. 

Piangono fulla tua morte amici, i quali non 
profanarono giammai il dono della compaflione 
con lagrime indegne: non pianfero eglino mai fe 
non che lulla tomba degl’ illufbri , e molli dal vez- 
zo della virtù. 

Di tanti cuori uno folo fe ne fa nella comu- 
nanza del dolore. Così teneri fratelli piangono 
la perdita del lor virtuofo minor fratello: il veg- 
gono ancora fiorente flefo nella bara, gridano 
affannofi: fratello! le lagrime dicono il redo. 

Tu muori onorato da amici, i quali non fan- 
no onorare nè pure il più grande fra gli uomi- 
ni, s’ egli è adorno della porpora fenza la virtù. 
O amico, beato amico! In qual piaggia fortu- 
nata, in quale sfera va ora giubilando il tuo 
fpirito? 

Trasferito nella regione dei perpetuamente fe- 
lici, li vedi infiammarli di fanta voluttà, perchè 
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uh’ anima di più Tali a parte del lor bene : ed oli 
quanto Tenti tu colà in mezzo ad effi ! 

I] tuo fpirito confegrato all’ innocenza trovò, 
mentre era pur chiufo nel mortai velo, la Tua de- 
lizia neH’amiflà: ed ora fprigionato dal fango ve- 
de nella luce divina la bellezza della virtù, e la 
conofce interamente. . % , , . 

Trova egli ad elio verificata quella voce , die 
qui baffo gli parlò al cuore: Sii faggio e beni- 
gno; tu folli creato per quello: dotato di liber- 
tà tu vivi nel paefe ,j del cimento, e j’ eternità ti 
attende . 

Sì , trova egli verificata quella voce , e celefle- 
mente gioifee d’ averla feguita , e le ichiere fu- 
peme gioifeono feco^ Guidato dalla medefima vo- 
ce ei viene al trono del divin Mediatore; fi pro- 
lira tre volte, e f adora. 

<^uì qui fi perde il Tuo fguardo nelfauguffo 
fplendore della magnificenza di Dio: qui gli fi 
fvelano le meraviglie dell’ Amore. Così rimane at- 
tonito il giovane, cui ufeito cieco dal corpo del- 
la madre, toglie medica efperta mano la benda 
dalle pupille. 

Vede con occhio di compaflìone le grandezze 
del Mondo. Ove fono? efclama egli, e crefce la 
Tua compafiione. Non gli era ancora comparfo il 
fole: efee quelli dalle nubi , ed egli immobile 
F ammira. 

O amico, felice amico! noi benediciamo le tue 
offa; noi riveriremo perpetuamente il tuo cuor 
fenfitivo. Chiunque ti conobbe, ti ami: il tuo 
efempio vaglia d’ irruzione al giovane , affinchè 
apprenda a morire come tu morilti. 

Sieda un giorno dinanzi alla tua tomba la de- 
gna pollerità degli amici ; e il favorito del Buon- 
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gufto fparga rofe falle tue ceneri ; e reciti alle ani- 
me benfatte i più bei palli delle tue poefie. 


ODE 



Le Favole e le Novelle di quello pellegrino ingegno 
fono già note per molte traduzioni in francefe, e per 
una cne ne ufcl non ha molto in noftra lingua. Non 
è cosi delle fue odi, fra le quali altra non v’ha, per 
mio avvifo, che più rifplenda di quella*. 
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D I U T Z. 

Agli àléman^ii. 

' 

E fino a quando la Germania vorrà colle proprie 
mani lacerarli le vifcere ? Fino a quando una 
indomita nazione, fe ftefia foggiogando colle pro- 
prie armi , preparerà trionfi a* fuoi gelofì nemici ? 

, Le rive del rapido Danubio * e le campagne 
frammezzate più lentamente dall* argenteo corfo 
dell’Elba e del Meno echeggiano d’ ogni parte 
di funefte e terribili gridale tu, le cui amabili 
acque fi mifchiano colle tergenti del tuo nettare, 
e tu o Reno , n’ offri, i tuoi pampino!! poggi lordi 
delle ftragi più orrende. 

Su d’ogni colle, in ogni riva fianco imprcfli 
i fegni de’ noflri furori. E qual parte v’ha mai, 
dove il fangue Alemanno non fia fcorfo a torren- 
ti? E quello fangue oimè! quello fangue è egli 
fcorlo per la gloria della nazione? 

O Alemagna, di chi non divenirti fchiava! Ar- 
mate innumerabili fi nudrcno nel tuo feno: il lor 
cammino è fegnato dalla dirtruzione. 

‘ Al comparire de* feroci guerrieri, ecco i pia- 
ceri in fuga: e le felve e ì prati fioriti, dove già 
il pallore tranquillo fofpirava a Iato di una inno- 
cente bellezza i fuoi teneri amori, quelle felve e 
quelli prati fon fatti oimè! l’ afilo dei delitto e 
del furore. 

Che ignominia! E fiamo noi difendenti vortri, 
o Germani > di quel tempo felice, in cui i noftri 
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avi nudriti in feno alla libertà temevan meno la 
morte che il pefo di ferri fervili? 

Infetti del veleno dell’effeminatezza no^ preten- 
diamo di effere i difeendenti di quegli uomini n- 
fpettabili , i quali barbari , ma liberi , combatte- 
vano da eroi per aride felve. 

Per quelle felve, dove la lor fama vola tutta- 
via intorno alle roveri ricoperte di antico mufeo, 
intorno a quelle roveri teflimoni delle loro vitto- 
rie, allorché le Jor braccia di bronzo trionfavano 
del fuperbo imperiofo Romano. 

Noi dormiamo, e veglia intanto la Difcordia, 
e va fcuotendo la funefla fua face: la circondano 
le Furie; fegue erta continuamente i paffi di Bel- 
lona da lei invitata nelle nollre contrade. 

Spietata! Fa libilare ai nollri orecchi gli orri- 
bili fuoi ferpenti, onde avvelenare i nollri cuori. 
Che fe non forge un Arminio che faccia fronte 
a’ fuoi furori, ella innalzerà un vergognofo mo- 
numento nella patria (Iella di Arminio. 
t Ma dove mi trafpotei o Mufa? Non vedi tu 
i rifchj tuoi, mentre prendi ad intuonare il bel- 
licofo canto di Alceo flagello de’ Tiranni ? Ac- 
corda, o Mufa, accorda la tua lira fu di un tuono 
più dolce, e canta. gli fcherzi e gli amori. 
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Ora l'irhpetuolìtà di Giovenale, ed ora le veneri 
più foavi guidano la penna del Signor Utz, il quale 
non ha forfè in Alemagna chi lo pareggi nell' armonia, 
di cui fa prodigiofamente rivellire i luoi verlì: quell* 
armonia coltituifce una gran parte delle bellezze poe- 
tiche della rdbullilfima ode da me prefeelta: li argo- 
mentino quindi le perdite che ha dovuto fare il tello 
n affando in una verlioue. 
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PI MIC HA E LI S. 

% 

I. 

Ad un Amico. 

F Acciamci pallori, mio caro Damone: havvi 
pel faggio havvi ancora un luogo falla terra. 
Non vi fon le capanne, ove fignoreggia l’inno- 
cenza; ove ricompenfatrici di eifa brillano inge- 
nue bellezze? 

Io più fotto a quello cielo! Ah fotto a un ciclo 
piuttoflo perpetuamente torbido di piogge fon- 
datrici . 

Erano pur tante fpine quelle eh’ io credea rofe ; 
rofe atte ad infinuar nelle anime un’ aura di divi- 
nità. Quale inganno/ 

Da labbra degne di una Dea ufeivano adefea- 
menti più micidiali di una fpada. Vergogna, pen- 
timento, troppo tardi mi netefopra. 

Incomincio ad economizzare fui tempo or che 
fon predo alla tomba. O anni miei! tornate, anni, 
indietro: io vi ho profanati. 

Riman più alcuna gioja pe* giorni miei?Efiflono 
ancora oggetti capaci di rffvegliar nel mio feno 
trafporti veri? E quali fon mai? 

Se la vittoria della mia pafllon mi torride; fe 
la libertà vien finalmente ad intrecciar le file pal- 
me intorno alle mie tempie ; fra le pure tenerezze 
di una paftorella virtuofa, io mi confagrerò a mondi 
di più durevol fortuna, 

Deh un refpiro folo chiuda la fua e la mia vita; 
e il primo ingrefTo d’amendue negli JEIilì fia il 
punto della noilra riunione immortale! H. 
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E fino a quando feguirai tu a dimandare pieno 
d’inquietezza e di rammarico: Che fa il mio 
ajuto? Appartiene a te, o a Dio il giudizio di 
come e quando ti debba egli ajutare? Su su, uom 
temerario, prendi lo fcettro ; egli t’interrogherà, 
iftruifcilo. Chi chiamò il mondo alla ellilenza? 

Chi fu che al di fopra fparfe i lucidi tapeci del 
cielo, e quelli della terra fotto a tuoi piedi? 

Chi infufe il fangue nelle tue vene, e ne’ tuoi 
nervi la vita? Chi diede al corpo forza e viva- 
cità, e intelletto allo fpirito ? Prima che .in te 
battefle un palpito fino al primo refpiro .... 

Dal nulla al primo urto delle dolci fenfazioni . . . 

Che abiflo ! Qual paragone fra Y allo/a e 1* adeffo ! 

Vorrai tu fèparar da confervatore il Dio che ti 
fabbricò? Tu non confidi in dui, e puoi profef- 
farlo ! O manchi la volontà o il potere, s’ei non 
h.i cura della fua creatura, tu fervi a un idolo. 

Ma s’ egli è quello, dinanzi cui ci proibiamo, la 
tua diffidenza non diventerà una ingratitudine la 
più nera e la più orribile? 

Tu dici: io grido continuamente. Ma intendi 
pur tu ftefio le tue grida? Tu già ti fei pentito 
di molti tuoi defiderj. E non farà mai che tu ti 
penta di quello ? Forfè il tuo defxderio era in- 
giufto; buono pur oggi, per dimani cattivo; forfè 
ancora una via alla caduta. Tu hai cura dei pre- 
fente ; Dio della tua falute : Dio vede l’ intero ; 
tu appena la parte : tu appena te folo ; Dio tutti .... 
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t beni della caducità fono divifi da un piano, 

il quale noi cenfuriamo nel fecole, ma adorere- 
mo nelf eternità , Ciò che agli occhi noflri pare 
cafualità, fu compallìope , economia, amore. 

Dio dejla nuellà ! .. fieno a te dunque, cantati 
rendimenti di grazie per tutto; pel d elidono che 
non fu appagato, come per quello che lo fu: ren- 
dimenti di grazie non meno per la mia nn feria e 
per la moltitudine delle mie lagrime, che pd go- 
dimento dell’allegrezza, l’abbondanza dc’oeiii, e 
la lunghezza della mia vita. 

Dammi, o Dio della mifericordia! dammi un 
cuore, che puro e fedele lì mantenga fui iuo 
cammino; e ad ogni inciampo non differifea mai 
il fuo pentimento : Un cuore che in te figlial- 
mente confidi. Quella è la mia fuppiica. io ri- 
metto in te ogni altra cofa. A te viviamo, Si- 
gnore ; per te ufeiamo di quella vita ; a te ri- 
lorgeremo . 

IN- 


La prima di quelle odi è fparfa di qualche novità; 
non così la feconda, eh’ è in foftanza un tei luto di 
penfieri comuni; yi fi feorge però una certa economia 
propria dell’ autore nella feelta e nella collocazione di 
efiì ; e vi s’incontra pn gruppo fvelto di torme vibra- 
to e di figure energiche, che molti poeti s’ingegnano 
di 1 par g ere ne’ corriponirpenti fagri; ma pochi vi rie* 
feono fenza elTere o affettati, o confuti. 
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INNI 


DI WIEL AND. 


I. 


Sopra la bellezza della Primavera • 


s 


fa lode a Dio; quanto ha qui vita efalti 
L* infinita bontà del Creatore . 


La progenie di Adamo 
Gli canti inni di lodi; egli la terfa 
Tutta per lei coverfe 
Di bellezze si grandi e sì diverfe. 

Egli 1* uomo creò ; minor di poco 
Delle fup<?rne intelligenze il volle; * 

E a lui diede in foggiorno 
Degli alti cieli il pavimento adorno / 
Egli è che move colla man poflente 
Delle ftagioni il giro; 

Egli è che il colle e il piano 
Da tenaci del gel lacci fcatena. 

Sorge natura del fuo fpirto piena. 

Simile a fpofa in leggiadretta vetta 
Di bel color di rofa, 

A cui fcintilli in vifo 
11 più foave giovanil forrifo. 

Quando tu l’aureo fol ne riconduci, 
il fol eh* è immago della tua bontade , 
• Un torrente di vita 
Scorre allor per le vene della terra 
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Tutta ringiovenita/ 

La bella Primavera 
Richiami tu: di fpeflb 
Fogliame tremolante 
Tu coroni le piante. 

Dal giubilo commoffir,. 

Dal giubilo che ifpira 
L’alma (bigione, ecco s’accende e allegra 
La mufica gentil pennuta fehiera. 

In faccia al carro della, rofea aurora 
Van cantando il piacer le lodolette; 

E di mezzo alle frondi il garrir s’ ode 
D’ ogni augellin, che mentre 
Il nuovo dì fakita a te dà lode. 

Tu allor l’ innumerevole de’ fiori 
Famiglia fpuntar fai; tu i languid* occhi 
Colle vaghe verdure a noi ricrei. 

Tingefi a un tuo forrifo 
La gratiffima rofa. 

Che fomiglia in bellezza a gote intatte 
D’ una innocente figlia; 

E nelle fue fragranze 
Alle ondeggianti chiome 
Dei Serafin fomiglia. 

Come bell’alma che in bel corpo fplenda 
Quella de’ fiori amabile reina 
Aprefi; e a lei d’ intorno 
Va, parte, fa ritorno 
L’ auretta mattutina 
Scherzando lieve lieve, 

E i luoi profumi avidamente beve. 

Oh clemenza infinita 1 eterno Iddio ! 

Tu di un fenfo gentil ci felli dono* 

Onde per mille amabili vicende 
Una piena di gioje al cor ci fcendel 
• 'Tom. L Q Te* 


H* 

Pera Tempio che fprezza 

Tanti piacer che di tua mano ufciro! 
Pera chi non fi fcote* e non è grato. 
All’ amor tuo diffufo 
Sovra tutto il creato ! 

Pera colui, che non fi piega ai dolci 
Innocenti piacer della natura; 

. E le larve abbracciando, 

Ebbro di folle ardore * 

Dice alla Vanità: Tei tu il mio bene! 
D* orride ferpi al par, le gioje impure, 
Ond’egli ha il core infetto, 

Tengonlo avvolto e flretto . 

Ma felice colui che fa , gran Dio / 

Nelle bell* opre tue prende* diletto; 

E quando parte il giorno, 

E quando fa ritorno 

Si volge a te con lodi armoniofe/ 

Sì felice quel cor che tutta in Dio 
La fua gioja ripofe! 


IL 

Sopra la Presenza di Dio. 


Erchè, anima mia, efigi tu dalla polvere ter- 


rena ciò che folo può darti l’eternità? Ri- 
torna, o immortale, ritorna dagl* infruttuofi tuoi 
voli, prima che una fperanza ingannatrice ti gui- 
di per mezzo ai labirinto dei voti terredri, i 
quali non giungono a maturità, fé non per fare 
che (puntino defiderj Tempre più impetuofi. La 
pura felicità non può fcorrere da alcuna 1 forgente 
del creato. E le defle auree sfere, fe pure fplen- 
deffero per te fola, Te pure fvelaflero dinanzi z 
te le lor più fegrete bellezze , o anima, che afpiri 
a Dio , no non ti appagherebbono ; liccome l’ a- 
more non fi appaga dell’ombra dell* oggetto amato . 

In feno airedali dei mondi armonici, l’ Arcan- 
gelo deflo fpirerebbe di languore; gl’immenfi 
campi del cielo non avrebbono per lui vaghez- 
za alcuna, e mille creazioni lì prefenterebbono 
indarno agli alti Tuoi fguardi, Te efli dietro a 
quella cortina non didingueflero te , Dio . Peroc- 
ché Tei tu, o Edere fupremo e ineffabile, Tei tu 
quegli che dai a quanto elìde queda florida vita , 
quello grato movimento, e queda ridente bel- 
lezza . 

• L’ uomo fedotto non fa che Tei tu quegli eh’ 
egli ama, allorché caldo di vani defiderj va die- 
tro a un leggiero fantafma; non fa che un folo 
raggio del tuo fplendore è quegli che rende vi- 
fibiie ogni beltà della terra. Così ti dimentica 
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Tingrato, cosi fi ferma Cupidamente fui lucid’ 
orlo uellu tua veda, fenza alzar la faccia fino a 
te. Mentre fi volge egli efiatico ad una nuvola 
di deboli colori, reftano afcofi agli occhi fuoi 

il tipo e la forgente d’ogni bene 

O mio Creatore ! fa eh’ io riconofca la felicità 
eh' è in mio potere. Non fono io cinto da te? 
Non fei tu più vicino alla mia anima, che non 
lo è il più caro de’ miei penfieri, e la più dolce 
delle mie fenfazioni? E non fei dovunque io vol- 
ga lo fguardo? Le amabili attrattive della natura 
potrebbono impedirmi di penetrare fino a te, 
fino a te che fei l’anima della natura, da cui 
feorrono per vie innumerabili tutte le bellezze. 


e tutti 1 piaceri 

Tu tei, tu vuoi, e noi damo. Tu abiti ovun- 
que rifplende la bellezza, rifuona l’armonia, e fi 
manifefta la gioja. Tu, tu fei prefente in quello 
fpazio rinchiufo : io non potrei avvicinarmiti 
dippiù, fe io volafli con le ali de’ C herubini , fe 

10 mi slanciafii fu i raggi dell’ aurora da un fole 
all’altro, le io ti cercati] di là dai cieli. Io afcolto 
l’armonia univerfale della natura; mille alte voci, 
mille accenti foavi vanno infieme pubblicando la 
tua efiflenza: Io ti veggo, io ti fento. Santa è 
1’ immenfità che tu abiti; fanta è quella volta 
(Iellata : fanta è quella terra , paefe della inferior 
parte di me flefTo; fanta è quella celefle sfera, 
da cui io traggo un’origine immortale; fanto è 

11 luogo che io occupo, tanto fanto a miei oc- 
chi quanto il tempio de’ Serafini. Perocché Jeo- 
va vi abita; l’anima mia ve Io adora, e tutta 
piena di fentimenti grandi fi annichilile dinanzi 
a lui. Eloa il prediletto fra tuoi Serafini colà fu 
quei foli remoti ti adora, o Dio, e tutto pieno 
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di Fenrimenti grandi, fi annichilifce anch’egli 
- dinanzi a te. Svanifce al tuo cofpetco la fua fe- 
’rafica grandezza; egli balbetta, egli fi vela come 
la tremante umanità: le Aie prerogative fcmbra- 
vano immenfe; dinanzi a te non fono più nulla; 
tu folo Tei grande, e fenza mifure. 

Che inefprimibili fenfazioni, che dolce annichi- 
lamento, quando l’anima non cerca fé (teda che 
in te, non fente fé fiefla che in te! Oh come 
• fparifcono allora i fogni d’ogni grandezza per- 
fidiale! E che fon io nel tuo univerfo? Un anel- 
lo in una catena così (terminata. E che fon io 
in paragone di un infetto? E che é egli il tuo 
univerfo? Un folo penfiero di te, un foio di una 
miriade di penfieri , che tu manifefli continuamen- 
te agli occhi noftri. Ma l’idea, o E (Te re incom- 
prenfibile, l’idea che io pofib adorarti, e fentire 
nel fondo dell’anima che fon creato per adorar- 
ti, quella idea ingrandire, e fantifica la mia 
natura ‘ 

Scendete dall’ Empireo, fcendete Angioli rifplen- 
denti, amabili Intelfìgenze', circondate voi l’ani- 
ma mia , chiamatela * forella voftra , mandate fu’ 
di lei un forrifo fraterno. Numerate tutte le 
anime virtuofe, le quali fparfe Culla terra- non 
fono oflervate dal mondano, ma fono- preziofe 
agli occhi dell’Eterno. Contemplate le lor virtù,' 
i lor pericolici loro combattimenti, e le lor vit-' 
torié; Spargete d’ambrofìa le fedi, dove in bre-‘ 
te* ci riceverete / Perocché in breve qu-fte fra-' 
gili fpoglie faranno mature per l’eternità; in bre- 
ve le anime fciolte dalla materia faranno trionfai 1 
ritorno alla originaria lor 'terra, e con eftafi di 
piacere riconofceranno il Cielo, dovè ebber na- 
fcica. • ’ •• • * ' • • J : * *•/ 
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Colà giubilando le accoglieranno i Serafini; co- 
là la virtù purificata fi convertirà tutta in amore. 
Colà,’ o Amore celede, tu (velerai tutti i tuoi 
miderj. Colà nefluna lontananza, nefliin etereo 
mare fcparerà più gli efieri, i quali rapidi come 
i lor penfieri, fi slanceranno da un fole all’ altro: 

* giacché tutti fono gli uni per gli altri creati ; 

e tutti rifuonanti inni di lodi, bevono la lupre- 
ma felicità alle tue forgenti immancabili. 

Oh troppo belle, ph troppo dolci fperanze! 
Deh non più indugj al vodro adempimento. Le 
pnofiire anime defiofe volano ad incontrarlo . , . 
Ma tacete, voti indifcreti, non profanate la fanf 
ta calma dei mio cuore. Il, mio volere . . . nQ 
io non ho , o mio Creatore , altro volere che il 
tuo. I miei più fegreti defiderj Umili alle obbe- 
dienti sfere intenderanno il tuo fegno. E fe un 
folo ve n’ha che a te non obbedifca giubilando, 
maledizione gli Scenda fopra. E che pofio io bra- 
mare penfando a te? il Cielo non è egli dove 
tu fei? Sì quello grande queflo inefprimibile pen- 
siero, che .tu mi ami, mi vale pel Cielo; m’in- 
dennizzo della gloria dell’ Empireo , e rende tran- 
quilla l’anima in mezzo alle procelle notturne. 

Raggiante Serafino, ora io non bramo i tuoi 
fplendori , nè quelle deliziofe campagne eterna- 
mente fiorite. Palleggio contento fiotto 1’ ali di 
quello fole, fcintilla della tua gloria; pafleggio per. 
le ombrofe valli, quali riceveranno fra poco un 
oltraggio al lor fiorato abbigliamento daj jfpffia 
/ impet ( uofo di borea. Per fino in quefla bruna fo?, 

reda un prror maedofo mi annunzia,, o Dio , .il 
tuo potere, il quale rivede a’ miei occhi ^i.un^ 
nuova vaghezza la natura , quantunque ricuperi;» 

di nuvole: il tuono dello manda all’ anima mia 
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un foono armaiuolo , quando penfo che tua è It 
voce del tuono. 

Ripofa dolcemente, o mio cuore, all* ombra 
della Providenza. Che grato cammino é quello, 
o mio Dio , che fi fa filile tue vie piene di luce ! 
Non oftante il numero degli fpiriti che languisco* 
no per te d’amore; non oftante il numero dei fe- 
coli che godono delle tue grazie infinite, hai tu 
cura di me come di unico figlio . Oh potefs* io 
come un fanciullo pieno d’innocenza e d’ilarità 
ripofar fui tuo fieno, e ricolmo di tenerezza ofi- 
fervare con attentiflìmi occhi il menomo de’ tuoi 
figuardi, e de* tuoi cenni! Deh guida Pinefperta 
anima mia, la quale non può fuflìftere un mo- 
mento fenza la tua Provvidenza. Non abbando- 
narmi per le tortuofe vie della mia ignoranza, 
quando la mia volontà vacilla, e fta per allonta- 
narli da te. 

Ma di che ti va fiupplicando la fervid’ anima? 
E può efia chiederti alcuna cola, in cui tu non 
1* abbi già prevenuta con una bontà inefprimibi- 
le? Fiducia, o mio cuore, fiducia, e non pre- 
ghiere. Egli ha parlato: le fiue parole fono più 
Stabili che non i troni de’ Serafini, più ficure che 
nqn i’ efiftenza di tutti gli efleri creati . Oh quan- 
to amabilmente rifiuonano al mio cuore le fiue pro- 
mette! Vi fpandono per entro la verità e la vi- 
ta 

Tu regni, o Creatore, tu regni fui mio elfiere, 

come regni fu quello vallo e maellofio univerfo 

Io mi ripofio in te ; io giro i miei figuardi infia- 
ziabili lugli abiffi mifteriofi delle tue mifiericordie . 
Dall’altezza poi di quell’ eftafi guardo malinconi- 
camente verl'o gli oggetti terreftri, ai quali deb- 
bo far ritorno * Ma tu non mi abbandonerai. L’im- 
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magine della tua prefenza farà Tempre dinanzi a' 
miei penfieri. lo vivrò per Tempre, o mio Dio, 
al tuo cofpetto, e andrò eternamente annuncian- 
do le tue opere. 

» . 1 


Una felice unione di leggiadri ornamenti poetici con 
quanto può dettar di fublime una mente elevata alla 
contemplazione della Divinità, regna in quell’ Inni, 
un efempio dei quali cercali invano fra le nazioni mo- 
derne: le pur non è fra gl’Inglefi, alcuno de’ quali, 
come Parnel, potrebbe aver fomminillrato al Signor 
Wieland un abbozzo di quella nobiliflìma^ maniera. 
Ma dai Greci, alle fonti dei Quali ha affai bevuto 
l’autore, è a lui derivata l’arte ai abbigliare così poe- 
ticamente la Metafilica. 

Riluce nel primo una maellrevole imitazione del 
principio del primo libro di Lucrezio, e una quantità 
di palli fcritturali maneggiati con rara franchezza. Nuo- 
ve mi fembrano ed egregie la comparazione delle chio- 
me de' Serafini, e l’applicazione del Gratior fc? pukhro 
veniens in corpore virtus di Virgilio. 

Si direbbe a bella prima che nel fecondo Inno ab* 
bia avuto parte meno il poeta che il fiiófofo criftia- 
no. Ma il leggitore che farà 1* efame della moltitudi- 
ne e rapidità de’fentimenti , che gli fi andranno rifve- 
gliando nell’animo, ne troverà l’origine non tanto nel- 
la dignità delle cofe, quanto nello sfoggio di quell’arte 
che fa preientarle. 
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DI DENIS. 

I. 

Per la pace del 1763. 

E Lia fcende, ella fcende 

L’alma figlia del Ciel , la fondatrice 
Degli aurei dì, la Pace, e il vel li toglie 
Dalle lpiranti amor ciglia ridenti : 

Gioifci o Mondo, e vi proflrate, o genti. 
Oh qual balen d’inufitata luce! 

La Dea fcotendo le celefti penne * 

Rompe la grave e cupa 
Notte di nubi che nel ferreo campo 
Al fiero fuon del marzial comando 
Dalle fauci di bronzo efcon mugghiando. 
Mentre un mar d’ armonie foavemente 

A lei d’intorno ondeggia, il fuon lugubre ‘ 

Degli agitati Regni 

Si fcioglie in un filenzio di riftoro; 

E dietro a lei per l’aer dolce commolTo 
In lunghe ftrifce fiammeggianti nuota . 

La fua di mille beni eletta corte: 

La Dea già avanza il puro piè gentile, 

E ogni bell’orma fua diventa Aprile. 

Le ride al fianco l’Abbondanza, e vuota ♦ 
L’ aurato corno : il concadin la vede. 

Si racconfola e torna 

A vi- 
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A vifitar gli abbandonati tralci, 

E dalle fpade a fabbricar le falci. 

Dai tumulti gucrrier pollo in efiglio 

Riede il commercio infra 1’ allegre mura: 
Su quelle porte ove la forza flette 
Or veglia la giuflizia, ove il furore, / . 
Cadaveri ammucchiò, la ricca mede . 

Or piegano e ripiegano l’aurette; 

Dei feroci deflrieri 
Ove s’udian nitriti. 

Or s’ odono belar le gregge miti . 

Colf atra face eflenuata e bada 

Segue a sfogar la guerra in lontananza 
Le fue furie impotenti ; 

Recano ancora a quelle fpiagge i venti 
I fuoi flridori eflremi; 

Ma vinti gli flridor fon dalle voci 
D’alta letizia in cui Germania ondeggia, 

E tutta Europa a quelle voci echeggia: 
Viva Terela ! Federico viva! 

Efcon terribilmente armati in guerra; 
Trematene o mortali. 

Ma fe fi porgon Ja poflente delira, 

E commetton fereni 

Ai patti eccelli i placidi penlieri. 

Ecco trionfa folo 

Dell* implorante umanità l’amore; 

Ecco alla Pace in fen più belle palme; 
Plaufo, o mortali , alle benefich’alme . 

E voi guerrier, che il braccio ardito e forte 
Ne’ campi fcuri all’ ardue pugne alzalle , 

L* armi appendete dell’ onor nel Tempio . 
Quanto per vqj fublime 
La Germanica fama andrà fpiegando 
Per le llraniere' nazioni il volo! 
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O v’abbia Federico, 

0 v abbia Daini fui bel fender guidati, 7 ", 
Ove gli Eroi fol vanno , 

Eterna vita i voflri nomi avranno. 

Ora il paterno tetto 
Meritamente a ripofar yi chiama; 

Ora in foavi tenerezze immerli 
E fpofi e figlj e amici , 

Tutto compoflo a rifo il volto, fiero , • \ 

Sol d’amplelfi e di baci hanno penfiero. j- 
Ma voi, voi che fpargefte il gloriofo 
Sangue in morte sì bella* o eroi!. le frefche 
Ali mai Tempre un zefir.etto: g.iri^ ■ * 

Predo le voflre tombe! 1 \ ». * < ' ' 
(XBrown, o Scheverin, o ceppo illuftri 
Di lor feguaci , ogni remota etade . 
Rammentando v’ andrà ; dall’ urne ancora 
Voi date di valor fpirti fovrani , r 
Alle Fort’ alme de guerrier : Germani, 

Sarà facro a’ nipoti emplatori / * 

Il campo che ; yi* vide 

Tutti di fangue' e d’ atra polve afperfi; 

E il pafleggier commoffo 
S’ arrederà mefcendo ’ 

1 fofpir colle lodi: * . 

E’ quello il loco, ove cadero i prodi, 

E facro ai vati il campo fia, che vide 
\ Kleilt di fangue coperto: 

Il Poeta e l’Eroe qui cadde; i vati 
Così piangendo andranno , e l’ eco intanto . 
S’udrà pietofa accompagnar quel pianto. 
Egli captò; lg pejla Primavera; : 

Mufe, afcoltate o Mufe, 

Poetica preghiera ; : . . » 1 

Primavera fiori fca r e terna e lieta 

predo la tomba dell’ Eroe-Poeta! II. 
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Sul viaggio, in cui S. M. l' Imperatore si 
abboccò con S. M. Prussiana. 
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C 4 R dov*è dove di Terefa il figlio? 

* Imperiai Cittade 

11 tuo Signor dov’ è? Dal fen de’ tuoi 
Vapor cerulei - innalza ■ r<i 

Il torrigero capo, e i canti afcolta 
Che dalla felva delle querce fiacre * / 
Intuona il Vate di Giufieppe . .E pofl# 
Pofis’ io ridir de’ nomi il più famofio? * 

L’ invito di cantarlo 

II fio ben io che di periglj è pieno, 

Ma troppo m* urta il cor; fi tenti almeno* 
Segnata è in Ciel delle fue grandi imprefie 
L’ immenfia e pari al fiol lucida via ; . 

A cui per tempo egli rivolle il piede ; 

Ed opre ad opre più fiublimi ognora 
Unir poteo . Coll’ avid’ occhio il fiegue 
La bella Italia ancora 
Dolcemente di lui tutta rapita, 1 ‘ - : ' - 
E bacia fi orme ancor del Prence amato 
Simile ai fiommi Dei. Gli ameni -colli 
De* Marcomanni e Guadi 
Già fiervi anch’ efii di Giufieppe agli Avi 
Echeggian pur de’ ricomparii eroi 
Delle Brennie falangi, allor che uficiro 
Delti dal plaufio dell* Aufionia gente 
L’augufto afipetto a fialutar prefiente. 1 
Ei grande ammirator di gran virtude 
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Già ftretta avea V amica delira al faggio 
Re che temuto in pace , ove la Dora 
In Po declina, i popoli felici 
Con freno foaviilimo fofliene, 

E le chiavi dell’ Alpi al fianco tiene. 

Or va le brame ad incontrar veloce 
Dell’intrepido Eroe, che alteramente 
Cinto dai forti fuoi , 

E in ammanto immortai di gloria avvolto 
In fulla Sprea riluce; 

In quell’ ammanto ch’ei fi*cinfe in mezzo 
Al gran fragor de’ fanguinofi campi: 

De’ vati amico, e vate anch’egli Hello; 

Ma più propizio allo llraniero fuono 
Dei canti della Senna; 

E avvezzo al brando ognor, come alla penna. 
Due guerre apportatrici 

D’ampie rovine e d’infinite morti: 

Due guerre ( e in noi ve n’ ha memoria viva) 
Fe colla Madre di Giufeppe il PrufTo , 

Fe, perchè villa non l'avea giammai. 

Spofe d’Eroi due volte 
Fero alle chiome oltraggio, e fparfer pioggia 
Di lagrime dogliofe. 

Giurar due volte i figlj in Tulle tombe 
Vendetta al Ciel della paterna morte. 

Due volte al mar di german fangue neri 
Corfer fiumi germani. 

Or magnanimità fovra il palfato 

Ha fparfo un velo quanto 1’ eter puro. 

Ecco due Eroi, duo Soli 
L’ uno all’altro mirarli 
L’etemitade in fronte. 

E 1’ un nell’ altro onora 
Quell’ eccelfa virtù ch’entrambi eterna. 
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Fa 1* ano all' altro il fuo gran cor palefc : 

Scorre diva araiftade 

In Tulle labbra de’ Regnanti accefe. 

Tale ad Arminio innanzi 
Sigmaro un dì comparve; 

E i gioven' occhi ardenti al vecchio Eroe • 

Scoperfero il futuro 

Debellator di mille armati alteri, 

E il troncator di vincoli ftranieri. 

Oh di mie corde il fuon potefle intorno 
Tutti dalla lor urna a vita i figli 
Di Teutone chiamar; eh’ etti nell’alma 
Forte commofli, e a’ bei trafporci in preda 
S’ udriano celebrar l’alto baleno 
Di quell* afpetto di prefagj pieno! 

Indi fegnar godriano il loco, dove 
Di Germania i più grandi* 

Giufeppe e Federico ai mutui amplefli 

Stefer le braccia; e là godrian le querce 

Piantar, perchè di quelle querce all’ombra 

I più tardi nipoti 

S’andafler poi narrando 

La ftoria del grand’atto memorando. 

O voi nemici di Germania, quale 
Qual tetra nube alle gelofe ciglia 
Vi s’aggira d’intorno? e non vien meno 
Quella fperanza, cui nudrio la frode; 

Quando il braccio poffente alzar vedete 
Giufeppe, e Federico, 

E gli udite giurarli il patto amico? 

Se non vien meno ... oh ! un* armonia di corde 
Cupamente temprate a fuon di morte, 
Temprate a Tuono di venture orrende 
Sotto un’arida quercia allor v’attende. 

III. 
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III. 

Sul viàggio di S. M. l’ Imperatore all’ accam- 
pamento di Moravia. 


S On dai ceppi del gelo i fiumi fciolti; 

Verdeggia il pafco, e tra le nuove fronde 
Va fufignuola tenera chiamando 
Il compagno che fido a lei rifponde: 
Guerrier, fu fu guerrier, non hai più inciampo; 
Non odi il noto fuon che invita ai campo? 
L’alto bellico fuon, grato rimbomba; 

11 tuo deftrier fode, e nitrifce, il fuolo 

Irrequietamente calettando 

Or via dalla tranquilla 

Parete i degni arnefi in man ripiglia, 

E te n* adorna, e il buon deftriero imbriglia. 
Al campo al campo; ivi t’attendon certi 
Del tuo valor delle battaglie i duci. 

Tu da gran tempo li conofci, e fei 
Tu da que’ prodi conofciuto ancora: 

Voi vi vedette un giorno in più d’ un loco 
Alla polvere in mezzo, in mezzo al foco. 

Al campo al campo; ivi dell’ armi amico 
E de’fudori illuttri il favorito 
Della Gloria vedrai, vedrai, guerriero, 
Giufeppe il tuo gran padre e condottiero. 
Nella turrita Vienna egli fedea, 

E già fgridando il pigro verno algente, . 
Primavera gentil chiamando a nome; 

E fofpiri traea , quando il fuo ciglio 

Nell’ 
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Nell' ampie Tale agì! fpiranti bulli 
Volgeafi intorno de’ grand’ avi augufti. 

E quando egli era al breve Tonno in braccio, 
Parvegli udir di trombe il fuon, gli parve 
Che mugghiifier frequenti 
D’intorno a lui delle battaglie i tuoni* 

Ei vide al vento le bandiere, ei vide 
Di mille acciari balenar la luce: 

Te, guerrier, te fognava il tuo gran duce . 

La bella Primavera or fe’ ritorno; •. * 

Ei da german , da eroe 
7\ Ila germana che a partir s’ appretta 
Dà di congedo il bacio; indi qual lampo 
Cefare corre a te nel ferreo campo. 

Ma l’alta Vienna Tua non avea forfè 
Di delizie abbaflanza? e npn ardea ' . 
Dianzi fra il fuono de’feftofi evviva, 

Per bel comando dell’augufta Madre, 

Stellato campo di leggiadri fiori 
Ad onta de’ notturni invidi orrori. 

E quando il fol nafeente all’ opre invita, 

Ei non ha forfè, o Imperiai Cittadc,, 

Ne* valli tuoi contorni 

Un Tempre verde e Tempre vago aprile, 

D’augelli il canto, il mormorar dell’ onde, 

Bei fiori, ombrofe grotte, amene fponde? 

E quando fchivo dei ripofi, in traccia 
Va di nobil fudore, 

Qual non echeggia alto rumor di caccia? 

Non lo rifcalda pe’ bofeofi calli 
La fuga rapiditTima d’ un cervo? 

La lancia ei non impugna, 

E il cinghiai raggiugnendo in mezzo al corfo, 
Non gliel’ immerge nelf irfuto dorfo? 
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Minore avria così dal popol fido 

D’affetti omaggio, e de 1 Germani l’alto 
Dominator non farebb’ egli ancora, 

E non farebbe alle grand’ alme caro? 

Ma come il può come gli fpirti alteri 
De’ Tuoi grand’ avi che gli fan corteggio 
Pocrìa da fe cacciar? Volano quelli. 

A lui d’intorno, e gli fan cenno; ei guarda 
Ove cenno gli fa la mano amica; 

E vede innanzi a fe gloria e fatica. 

Come domar quella poffente voce 
Che gli penètra la magnanim’ alma? 

L’udì fanciullo: giovanetto udilla, 

. E co* caldi defir le giva apprefTo; 

Or come mai non afcoltarla adeffo? 

Suonan fublimi inviti in quella voce: 

Stendi il gran braccio, e i figli 
Di Teutone difendi: 

Sii l’efempio de’ regi; 

T’imitin tutti, e non t’agguagli alcuno. 

Ah voce! ah invito! ei fegue ei fegue: o fpirti 
Spirti degli avi cccelfi ! egli vi fegue. 

Ecco tra nubi polverofe, in mezzo 
Alle armate falangi, ove la nota 
Voce immortai lo feorta , 

Un deflrier velocifììmo lo porta. 

Ed io fuo vate, ed io 

Dovrei reftarmi indietro! oh! prendi Tali 
Mio fpirto, e vola e il fegui 
In fra le nubi polverofe, e feco 
Soffri il cocente giorno, 

Soffri i difagj e il militar foggiorno. 

E quando ai cenni di Giufeppe il campo 
Tutto delle agitate armi rifplende; 

E l’aer freme di nitriti, e tuona 
: Tom . L R Dal 


Da! ealpeftio dell’ unghie ferree il ftolo, 
Allora, o fpirto mio, raddoppia il volo. 
Delle belliche gioje allor vedrai •• 

Tutto l’ardore al gran Giufeppe in volto 
E il decifor vedrai delle battaglie 
Intrepido coraggio 

Nell’ uom di cicatrici ampie regnato, 

E nel giovane ardente ai rifchj nato. 

Allor di belli augurj . 

Tu formerai teforo, e andrai cantando 
Preflo il deftrier del tuo Signore invitto, 
Suonate pur Tuonate, e in quella finta' 
Pugna fpirate ardir, trombe guerriere ; 
Voi Tuonerete un dì vittorie^ vere . 

Che fe di mezzo al fulminar di Marte 
D’ onorati fudor dilla cadette 
Giù per la diva fronte, 

E la ghirlanda mia |a raccogliefle; 
Germania! una ghirlanda ove farla 

Bella così da pareggiar la mia? 

* ' i < 




IV. 


IV. 


In morte dell* Imperatrice Regina 
Maria Teresa d* Austria. 


E Lia fra TAIrae prime, 

Dall’età mia piu giovane. 

Era la più fublime. 

Era la miglior Anima : ' 

A lei fean pia ufo i popoli 
Da nuovo incanto tocchi; 

Meraviglia e delizia . 

De 1 cori era, e degli occhi. 

Sperai, porli preghiera, 

Ch* oltre al cadente fecolo * 

Reftafle ella qual era, 

Quand’io già folli cenere: 

Ahi! la fpeme e 1* augurio 
Han tradito il mio core! .... 

Fa luogo anche a* miei gemiti 
O pubblico dolore. 

E fa luogo, fe lice. 

Ai vera, onde in fuon flebile 

D’ uno sfogo infelice 

Sia quello plettro interprete; 

Languido, e quale il foffrono 
I fofpiri, i tumulti. 

Che il pet$o oppreflb incalzano, . 

Come il turbo i virgulti. 

R* Eque- 


Digitized by Google 


\ 


% 


\ 


%6o 

E quello fuon compiuto, 

Pongo in mezzo alle pallide 

Ghirlande il plettro muto 

Di. Terefa fui tumulo: ; , 

Addio ghirlande e Reterà I 

Per fempre: i canti miei 
Ebber da lei principio, * 

Abbiano fin con lei, 

» 

4 

O flruggitrice delle belle cofb « j 

Morte! un dì ritiraci il braccio alzato 
A\ fuon di noftre voci fofpirofe/ 

O Dio! 1* alzarti ancor! guarda la piaga. 

Che, lei ferendo, in ogni core aprirti ; ■' ; 

Guardala, e va di tua barbarie paga, : - 
Son già tre luftri, che il filial lamento 
Sì morte il Ciel, che la ritenne -in terra jj 
E quanto diè timor, diè poi concento. : 

Ricomparve la Madre, e i lieti figli 
Sentirò ancora, e falutar prefence . 

La virtù dell’efempio e de* configli. 

E a tutti era Portegno, a tutti feorta , . . • 

E la perdemmo! e non v* è più la Mad^eJ 
Miferi noi! la eomun Madre è morta, 

O morte d| Terefa! inafpettato * , 

Com’efce il nembo dalle grotte cupe, *• 

E traverfa mugghiando il mar turbato ; 

E cafe abbatte e torri, e la campagna ^ 

Spoglia di querce e d’abituri, e i fegni - 
Lafcia del fuo furor per la montagna: • 

Tal dell’ irtro fui margine atterrito 
Odefi rimbombar: morta è l erefa; 

. E corre il fatai fuon di lito in lito; 
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finché il dolor, che prima i (enfi toglie, 

L’ alto, l’ inefprimibile dolore 
In un fiume di lagrime fi fcioglie; 

Deh! che ne reda lenza lei? Se movo 
Gli (guardi intorno, eccelle donne io veggio; 
Ma dove una Terefa? io non la trovo* 

Di più corone avventurofa erede, 

• Alle foggette Nazion fedeli 
Di quanto ricevè quanto più diede! 

Di fua bellezza, e di fua età nel fiore 
D’un Eroe troppo predo in Ciel chiamato 
Al fimil cor donò per Tempre il core: 

E del fuo amor ne* molti pegni a noi 
La propria immagin tramandando, come 
Moltiplicato ha i benefizj Tuoi! 

In lieti y o medi dì, d’opre ammirande 
Schiufe ugual piena a’ popoli ; e fu Tempre 
Ne’ faudi eventi, e ne’ difadri grande. 

Tra Dio divifa, e il popol fuo vivea; 

E con forza ad un tempo * e con piacere 
Dal fuo Trono all’ Aitar paflaggio fea* 

I Tuoi dover prepofe alla (uà vita, 

A cui d’innumerevoli mortali 
Erà la fpeme, o la fortuna unita. 

Quanti rifchj di colpa all’ozio tolfe! 

Quante fecrete, o timide ^virtudi 
Sotto 1’ ombra benefica raccolfe 1 
Vegliava ognor per tutti il fuo penderò; 

E de’ deliri Tuoi qual era il primo? 

Quel di render felice il Mondo intero. 

L’ orfan per lei non fu confcio, o penfofo 
Mai di perdita alcuna; e i vecchi pianfero 
Di gioja al non più vido atto pietofo. 
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Dolce gli fguardi, e i detti Tuoi rapini 
Fean d’ogni core; e ritrovò ciafcuno 
La Madre in quella, che credea Regina « 

Che più? . . . Futura etade a te m’appello} 
Trafcorfi tempi, e voi vantar potete 
Fra le voftre Eroine un cor più bello? 

Ed era noftra! e piu non è! . . « Tanta ora, 
Ultim’ora di Lei, fii tu immortale. 

Sii chiara ovunque la virtù s’onora! 

Religione! o primo su’ diademi 
Delle terrene Maeftà giojello, 

Tutto T orror di morte all’ uom tu fcemi. 

Tu fui tuo foglio adamantino traggi 
11 feretro fublime di Terefa, 

E vi fai fcorrer fopra un mar di raggi. 

Quivi l’amica tua, quivi rifiede 

La grand* Alma feréna, e dell* Eterno 
Afpetta il cenno a Tue virtù mercede. 

E quivi pioggia di favor celefti 
Su’ cari di del Tuo Giufeppe implora , 

E calma a’ Tuoi pender turbati e medi; 

Del Tuo Giufeppe ad ardue prove me fio 
In più d’un amarifiìmo abbandono: 

Ben così quanto l’ami il Ciel s’è efpreflo. 

Ahi quale, ahi quanta parte del Tuo core 
Si divile da lui! rapirli ei vide 
Due Compagne, la Figlia e il Genitore. 

Ed or la Madre!... oh Dio: mi tronca il pianto 
Le voci: è troppo, è troppo, e più non regge 
Della Madre alh perdita il mio canto. 

Se non che un balenar dalle rimote 

Sedi del lume immcnfo, ond’ ella è avvolta. 
Rompe l’aria, e i gonfj occhi a me percote. 

Lu- 
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Lucido Spirto, o Spirto di Dio pieno , 

li qiial ti die corona affai più degna 

Di quella che cingerti al Mondo in fenor 

Spirto,’ che il Bacio angelico gurtafli 

Del tuo Franceico, ah cader lafcia un giiardo 

Su Ooi! tu n’ami ancor quanto n* amarti. 

Tu a Figli augurti raffereria il volto; 

E il Genio tutelar fii dèli’ Eroe; 

Che in mano il fren del popol tuo s’ è. tolto* 

Quante ha virtudi abbia diademi in fronte! 

E fieno i primi di del nuovo Impero 

Della più lunga età dell’ orò il fonte ! 

(^!òrde Uri giorno a Lei grate * 

Mute in mezzo alle pallide 
Ghirlande ora pofate 
Di Terela fui tumulo^ 

Su cUì rtende la gloria 
Le piume maertofe; 

Su cui mille fi (temprano 
Pupille lagrimofe* 

Su cui pure il mio pianto 
Colf altrui vengo a mefcere: 

Ma al duol del core oh quanto 
Poco bartari le lagrime ! 

Addio ghirlande i e cetera 
Per fempre: i canti miei 
Èbber da lei principio, 

Abbiano fin con lei* 

ÌU 
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Ho accennato nel Saggio, che il Sig. Denis ha ten* 
tato di accoppiare alle maniere di Qflìan lo Itile di 
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Klopflok: come ila egli riufcieo in imprefa si perico- 
loia balleiar.no a far giudicale la 1 J , e la ili di quelle 
odi. Converranno i buoni difcernicori in accordar lo- 
ro molti gradi di una bellezza originale; e falveranno 
per avventura quell’ aria di difordine cne vi regna , 
componendoli l’idea di un Bardo iovranamente Spi- 
rato. Non faprei dire abballanza quanto ia terza lia pie- 
na di fuoco; e il metro Hello partecipa foprammodo 
di tutta l’impetuofità guerriera. Eccone le due prime 
llrofe, le quali non faranno che tuonare all' orecchio 
di chi ignora la lingua ; ma a chi la polTiede potran- 
no inoltre valere per un faggio comunque leggerifiimo 
del mio modo di tradurre. 

Die Flàffe find los; die iVeiden find gràn ; 

Die Narhtigall rufet den Gatten iris Laub: 

Auf Krieger , auf auf! Und hòrejl du nicht 
Den ehernen Ruf ins Gefiid ? 

Schòn vrirbelt der -Ruf! lìm hòret dein Roff, 

Und wiebert , und ftampfet . Auf, krieger , entheb * i 

Dein Heiàengefchmeid der rubigen Wand ! 

Auf, ftlmÌLcke dvh, zàume dein Rojf . 

Hinan ins Gefiid J Hinan ins Gefiid! &c. 

Quanto all’Ode in morte di Maria Terefa , vi è fpar- 
fa per entro mozion di affetti e maellà di penlieri; e 
fomma energia e arditezza di voci e di frali, di cui 
diffido di aver impreflo le tinte equivalenti nella mia 
traduzione. Ho poi iupplito talvolta con una mia im- 
magine ad alcuna dell’originale, che mi è fembrata 
troppo indocile a paflar nella nofira lingua ; e ciò pre- 
cilamente verfo la fine. Di quella libertà che lono 
flato coflretto a prendermi , efiendomi io fcufato coli' 
autore, quelli ebbe la compiacenza, d’ inviarmi una 
traduzion letterale della intera ode : ma ficcome io 
non mi conofco oggi capace di trar da ella ajuto ; 
cosi non avrei laputo trarne l’anno fcorlo, quando 
anche pervenuta non mi folle tardi, quando cioè era 
già l*ode comparfa al pubblico in compagnia di due 
profe .A T eminne fuHa flefTa infauftiffima perdita , da 
me tradotte per ordine di S. M. la Regina delle due 
-Sicilie. Piacenti di riportar qui un luogo dell* accenna- 
ta verdone inviatami, il qual comprende appunto un 
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fenfo che non mi è riufcito in verun modo di mette* 
re in verfi Qjd giacerai o cetra y dove i negri veli di lut- 
to ingombrano filenziofamente le corone e il fajlo d’ inalzati 
grandezze terrene , e all' ondeggiar delle funebri torce la co* 
duciti Sparge ombre anche piu lunghe . 
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AUTORE ANONIMO. 

t 

Nel passaggio dì S. M. l’ Imperatore 
per Strasburgo* 

F Ra in lutto naturi , e lotto il pelo : 

Di folta neve fi piegava il pino; 

Non più sì vago il fol, nè più sì accefo 
Vibrava i rai per 1’ alto fuo Cammino; 

Ma una luce fplertdea fol dubbia e metta 
Per la tremante e fquallida foretta* 

Carco l’alma di rtoja, e penfierofo 
Stava il Cantor vicino all* arpa aflifo; 

Nel meditar V antico fuo ripofo 
Amaro pianto gli piovea fui vifo; 

L’arpa è negletta , e T indurita mano 
O il filoni non tenta, o fol lo tenta invano* 

Quando dall’alto maeftofo trono 
Ove l’Aquila ttafli, un Genio alato 
Fautto come gli Dei, che volti or fono 
A confolar di quelle terre il fato, 

11 volo apre del Ren vcrfo la riva. 

Ed alto grida: ecco Giufeppe arriva. 

Ne’ corpi il fuoco elettrico ficcome 

Suol penetrar, fe gli fi fan dappreflo; 1 

Così al fuonar del faCro augutto nome, ! 

In ogni cor da gravi cure oppreffo 1 
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Di bella fpeme entrò raggio fereùo, 

E fuggì la meflizia in un baleno* 
lo verfo T immortai Città reina 
Dell* Idra fidi gli occhi ogrior tenea; 

E a falutare ogni aura mattutina 
Che Giufcppe fpirò, pronto forgea: 

Io per lui fofpirava in fulla fera 
Colfauretta dell' . ombre mellaggiera. 

Ma oimè/ che i miei fofpir pafeatì fornmerfi 
Nei vortice cader della tempefla, 

Tal che la fpeme appoco appoco io perf], 

■ E larva la credei che un fognò appretta : 

Sorfer tre Lune; ei noti apparve; intanto 
M’ accompagnava la med’ arpa il pianto 
Torna nel canto mio che più non geme, 
Amabile letizia lnfinghiera: 

Ecco rinafce la perduta fpeme 
Col ritorno gentil di Primavera: 

Zefiro amico a confortarmi il feno 
Dolce mi parla , e m* afficura appieno , 
Vientene dunque ah vieni a chi ti brama; 
Moftra il divo fembiante, e i voti accefi ' 
Appaga ornai d* un popolo che t* ama, 

E i fegni del fuo amor ti fa palefi. 

Ti vantan quelle terre aurea fortuna; 

Gli Avi tuoi Semidei videro in cuna. 

Come fparfa il bel crin fui collo, e il petto 
Piange in riva del mar tenera fpofa, .> 

Poiché morte gli tolfe il fuo diletto 
Per fraterna crudel lite gelofa; 

Così verfo di te lontano ancora 
Sofpira Alfazia, e il grande arrivo implora. 
Qual trafporto m’ inondai o voti miei 
Siete voi paghi, o 1* occhio erra e la mente 
Ah magnanimo Eroe sì che cu fei; 
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popoli lo mirate, eccol preferite; 

Ecco il Cefare vofiro; ecco la mano 
Che il freno regge del defiin germano * 

E' bello il fol dopo una tetra notte, 

Quando difpiega la raggiante veda* 

E fra le fparfe nuvole interrotte 
La benefica fronte ei manifella; 

Pur colla pompa de* pofTenti rai * , 

Della prefenza tua mcn belìo è affai. 

Terra, ben ti fu il Ciel largo,* e fecondo * 

Cui della fua dimora ognor fa bella 
L* onor di quella età* l'amor del mondo! 
Così grida, e fi efprime ogni favella; 

Odi vecchiezza in vacillante lena; 

Odi il fanciul benché balbetti appena. 

Grida così, così fi efprime ancora 
Labbro cui furor iàcro apre ed ifpira; 

Vate che il tuo cammin di ferti infiora* 

E appiè del Trono tuo depon la lira , 

E tutto il bel riverbero poffentè 
Dell’ alta gloria tua nel petto fente. 

O tu, cui. tanto ammira ogni firaniero 

Clima, e gli applaufi a gara porge e i voti! 
Già tributar] dei Romano Impero, 

E tutti in oggi a tua virtù divoti* 

Veggono i Regni in te di Dio P immago* 
Come in lucido fpecchio, o in puro lago. 

O tu, che Rendi il braccio poderofo 
(Che farìa in guerra?) sì temuto in pace, 
E la lance Europea tieni in ripofo : 

O tu, cui meglio di aggirarti piace 
Per campi, ove la meffe è bionda e folta* 
Ch’ ove la vinta giaccia ofie infepolta : 

O tu, per cui ne’ fortunati Regni, 

Che fiorir fai maravigliofo erede*» 

Le 
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Levanfi fu bell’ale i chiari ingegni, 

E fall verità fu flabil fede, 

Che, fenza più temer d’afpre catene. 

Tutti i tefor'i fuoi fparge a man piene, 
Giufeppe! anima grande! altero io fono 
Ché feorFa il nome- tuo fui labbro mio; 
Nome che merta un più fuperbo fuono, 

E un più accefo cantor, che non fon io; 

- E cui appena è di cantar capace 
Denis, che tanto ai fovran genj piace. 

Oh fe piacerti anch’io! fe un tuo forrifo 
* Si volgefle al tenor de’verfi miei; 

Forfè m’animerei, forfè divifo 
31 raro onor col gran Cantore avrei: 

Piega ver me deh piega un de’ tuoi fguardi; 
E anch’io farò famofo ai di più tardi. 

Ma tu. Signor, t’involi, e il piè già porti 
Ove ti legna il tuo defio la traccia: 

Deh che fon mai quelli umili trafporti 
Per te. che flendi le fraterne braccia 
-All’ augufla de* Franchi alca Sovrana 
Tua di fangue e di cor degna germana? 
T’involi: il noftro ciglio, il noflro pianto, 
Tutti i noftri fofpir ti fon feguaci; 

Quei di Luigi, e d’ Antonietta intanto 
Vengonti incontro teneri e vivaci, 

Vengon Tali* ale d’ un propizio vento' 

Il punto ad affrettar del tuo contento. 
-Veggo la gioja fui divino volto, 

E i baci d’ amiflade a gara impreffi ; 

1.’ affettuofo giuramento afcolto ; 

Veggo il piacer dei replicati amplefli; 

E gli Avi voflri dall’ eterea fede 
Veggo gioir fulhr fcambievol fede. 

Se 
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Se tu per Tempre il nodo eccelfo hai (fretto 
Col Franco Regnator di bella pace; 

Se tempri feco il fulmine diretto 
A faettar l’ inìqua gente audace; 

Chi di fangue e virtù che giunti or vanno 
Potrà fciorre il gran patto a noftro danno? 



FINE. 
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